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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Con questo numero di “ACM Informazioni” si continua a segnalare la normativa contenuta nei due primi due decreti legge del Governo Monti: decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni nella legge del 22 dicembre 2011, n. 214, ed il decreto legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito in legge.
Anche in questa occasione sono segnalate solamente le  disposizioni che  riguardano direttamente gli enti locali. Per la formulazione di dette indicazioni sono utilizzati anche documenti parlamentari che accompagno la loro approvazione.


Associazione dei Comuni del Monferrato

Amministrazioni pubbliche – Enti locali – Finanza locale

1. Nuove disposizioni per le Province  (art. 23, commi 14-21, decreto legge n. 201/2011)

Premessa

Una rivoluzione per le Province è stata operata dal decreto Monti con i commi 14-21 dell’art. 23.

Nel merito è stato aperto un dibattito sulla costituzionalità della scelta del Parlamento, anche a seguito di pronunciamenti di qualificati costituzionalisti.

Sembra poi che le Regioni stiano per sollevare la questione di legittimità costituzionale della norma presso la Consulta. Anche l’Unione delle Province Italiane, trovando disponibilità anche fra le forze politiche, sta predisponendo un proposta alternativa al riguardo.

Le sole norme previste dalla Costituzione sono contenute:

a) all’art. 114 nel quale è previsto che le province, unitamente ai comuni, alle città metropolitane, alle regioni ed allo Stato, costituiscono la Repubblica e che anche esse sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni;

b) all’art. 117, secondo comma, lett. g) secondo il quale è competenza esclusiva dello Stato la legislazione elettorale, la normativa sugli organi di governo e delle funzioni fondamentali delle province oltre che dei comuni e delle città metropolitane.

Il comma sesto poi prevede che le province, come i comuni e le città metropolitane, hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione delle funzioni loro attribuite;

c) all’art. 118 con il primo comma, mentre per i comuni è previsto che devono essere attribuite le funzioni amministrative, per le province è previsto che possano essere attribuite funzioni amministrative per assicurarne l’esercizio unitario, sulla base di principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

Ed ancora, anche le province sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale.

Ed infine anche le provincie devono favorire l’auto-nomia iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.

Non spetta a questa pubblicazione entrare nel contenzioso in atto, pur tenendo conto che l’applicazione della normativa comporterà per i comuni una revisione dei propri assetti organizzativi e forse anche associativi.

Ci si limiterà, pertanto e per il momento, ad illustrare la normativa così come è contenuta nei commi da 14 a 23 del decreto Monti “salva Italia”.

a) Nuovo ruolo delle Province

1. Ad esse vengono assegnate esclusivamente funzioni di indirizzo e coordinamento delle attività dei comuni nelle materie e nei limiti che saranno indicati con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

In sede di conversione in legge dal Parlamento è stato eliminato il termine di “indirizzo politico”, originariamente previsto dal decreto legge, in quanto avrebbe comportato l’attribuzione di funzioni di indirizzo politico da parte di un ente di secondo livello rispetto ad un ente eletto dai cittadini.

2. È stato rivisto anche il sistema elettivo degli organi di gestione dell’ente e la composizione stessa di questi (consiglio e giunta).

Per quanto riguarda il sistema elettivo è stabilito che il consiglio provinciale non venga più eletto direttamente dai cittadini, ma dai comuni, cioè dei consiglieri, ricadenti nel territorio della provincia, demandando ad apposita legge dello Stato di emanare, entro il 31. 12.2012, la definizione delle modalità elettorali.

3. Degli organi rimangono il Consiglio e il Presidente che resta in carica ugualmente 5 anni. Come detto, il Consiglio provinciale dovrà essere eletto dagli organi elettivi dei comuni e sarà composto da un numero di componenti non superiore a 10. Il Presidente della provincia verrà eletto tra i componenti del Consiglio e nel suo interno.

Sono eliminate le giunte provinciali. Sarà il Consiglio che svolgerà anche le funzioni che sarebbero svolte dalla giunta trattandosi solamente di indirizzo e coordinamento.

4. Le funzioni attualmente svolte dalle province, salvo quelle di indirizzo e coordinamento, saranno trasferite ai comuni, entro il 31 dicembre 2012, con legge dello Stato o delle regioni, secondo le rispettive competenze.

Vi sarà la possibilità che alcune di dette funzioni, per assicurare l’esercizio unitario, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, siano svolte direttamente dalle Regioni stesse.

Qualora le Regioni non provvedano entro il 31.12.2012 a trasferire ai comuni le funzioni esercitate dalle Province, il Governo provvederà a sostituirsi alle stesse con la nomina di un Commissario, il quale dovrà sentire il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito.

Comunque sarà adottata la normativa riguardante i poteri sostitutivi, costituzionalmente previsti, e regolamentati dall’art. 8 della legge n. 131/2003.

5. Lo stesso Stato e le stesse Regioni, sempre secondo le rispettive competenze, dovranno trasferire ai comuni le risorse umane, finanziarie e strumentali per l’esercizio delle funzioni trasferite, con l’assicurazione nell’ambito delle stesse risorse, il necessario supporto di segreteria per l’operatività degli organi della provincia.

6. Le Regioni a statuto speciale dovranno provvedere ad adeguare i propri ordinamenti alle predette disposizioni entro il 5 giugno 2012.

7. Con una norma transitoria, introdotta dal Parlamento in sede di conversione in legge, è stato stabilito che:

· agli organi provinciali che devono essere rinnovati entro il 31 dicembre 2012, si applicherà sino al 31 marzo 2013, l’art. 141 del Testo unico sul-l’ordinamento degli enti locali, cioè la normativa riguardante lo scioglimento e la sospensione dei consigli provinciali.

Gli organi provinciali di detti enti rimarranno in carica fino a tale data (31.3.2013) e nel frattempo si dovrà procedere al loro rinnovo secondo la nuova normativa;

· gli organi provinciali che invece dovranno essere rinnovati successivamente al 31.12.2012, resteranno in carica fino alla scadenza naturale. Il loro rinnovo avverrà secondo le nuove disposizioni.

8. I comuni per l’esercizio delle funzioni loro assegnate a seguito  della applicazione  della nuova normativa al ri-
guardo, potranno istituire Unioni di comuni od organi di raccordo per l’esercizio di specifici compiti o funzioni amministrative garantendo però che non vi siano ulteriori spese aggiuntive.

i. b)  Funzioni attualmente svolte dalle Province

Anche per avere un quadro completo della problematica che la nuova normativa comporterà sembra utile ricordare, le funzioni finora conferite alle province dalla normativa vigente.

1 Secondo la normativa vigente contenuta negli articoli 19 e 20 del Testo unico sull’ordinamento degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000 – TUEL) sono assegnate le seguenti funzioni amministrative e programmatorie:

Per quanto riguarda le funzioni amministrative

· difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle calamità; 

· tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche;

· valorizzazione dei beni culturali;

· viabilità e trasporti;

· protezione della flora e della fauna parchi e riserve naturali;

· caccia e pesca nelle acque interne;

· organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore;

· servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;

· compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;

· raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali.

In collaborazione poi con i comuni e sulla base di programmi da essa proposti, promuove e coordina attività, nonché realizza opere di rilevante interesse provinciale sia nel settore economico, produttivo, commerciale e turistico, sia in quello sociale, culturale e sportivo.

Per quanto riguarda i compiti di programmazione

· raccogliere e coordinare le proposte avanzate dai comuni, ai fini della programmazione economica, territoriale ed ambientale della Regione;

· concorrere alla determinazione del programma regionale di sviluppo e degli altri programmi e piani regionali secondo norme dettate dalla legge regionale;

· formulare e adottare, con riferimento alle previsioni e agli obiettivi del programma regionale di sviluppo, propri programmi pluriennali sia di carattere generale che settoriale e promuovere il coordinamento dell'attività programmatoria dei comuni.

E ferme restando le competenze dei comuni ed in attuazione della legislazione e dei programmi regionali, devono predisporre e adottare il piano territoriale di coordinamento che determina gli indirizzi generali di assetto del territorio.

In particolare, tale piano indica:

· le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti;

· la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di comunicazione;

· le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque;

· le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali.

2. Le regioni poi possono assegnare alle stesse funzioni amministrative proprie.

3. Negli ultimi anni sono state assegnate anche nuove funzioni o comunque sono state meglio precisate quelle del Testo unico, tenendo conto anche dei nuovi problemi che nel territorio sono sorti e precisamente:
· con la legge n 42/2009 (federalismo fiscale) e specificatamente con il comma 4 dell’art. 21 è stato stabilito che sono da considerare provvisoriamente quali funzioni fondamentali ed i relativi servizi ai fini dei fondi perequativi e dei fabbisogni standard, le seguenti:

· funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come certificate dall'ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della legge in esame;

· funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l'edilizia scolastica;

· funzioni nel campo dei trasporti;

· funzioni riguardanti la gestione del territorio;

· funzioni nel campo della tutela ambientale;

· funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai servizi del mercato del lavoro; 

· con il D.Lgs. n. 85/2010 (federalismo demaniale), con l’art. 3, comma 1, lett. b, e comma 2, sono stati trasferiti, anche se non sono stati ancora emanati i decreti delegati, i seguenti beni demaniali, con le relative pertinenze e le conseguenti funzioni:

· i beni del demanio idrico, nonché le opere idrauliche e di bonifica di competenza statale (con esclusione dei fiumi di ambito sovra regionale);

· i laghi chiusi privi di emissari di superficie che insistono sul territorio di un’unica provincia (esclusi quindi quelli sovra regionali);

· le miniere e le relative pertinenze ubicate in terra ferma e che non comprendano i giacimenti petroliferi e di gas nonché i siti di stoccaggio di gas naturale e le relative pertinenze;

· con il D. Lgs. n. 68/2011 (federalismo fiscale regionale e provinciale), con i commi da 16 a 22 sono state indicate le nuove entrate ed i nuovi tributi propri in sostituzione dei trasferimenti statali e precisamente, oltre ai tributi finora riconosciuti e non soppressi:

· l’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivanti dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori;

· le compartecipazione all’IRPEF;

· un contributo pari a quanto introitato con l’addizionale provinciale sull’energia elettrica (soppresso con il decreto Monti in argomento)
Il nuovo intervento del decreto Monti “salva Italia” in merito alla ridefinizione delle funzioni e degli organi delle province comporterà una revisione del disegno di legge del Senato (n. 2259), come pervenuto già approvato dalla Camera (Proposta n. 3138) riguardante il Codice delle autonomie locali, sul quale le associazioni degli enti locali si sono parecchio adoperate per portarlo in porto entro questa legislatura.

NB:  Mentre si sta per mandare alle stampe questo numeroso si viene a sapere che il Governo sta per approvare un disegno di legge, su proposta del Ministro dell’interno, con il quale, senza rivedere l’impianto generale complessivo della riforma predetta e la trasformazione dell’ente in secondo grado i cui componenti degli organi vengono eletti dai sindaci e dai consiglieri comunali del territorio provinciale, con il sistema proporzionale, la composizione:
· del Consiglio provinciale sarebbe rapportato al numero di abitanti secondo le seguenti fasce:

con più di 700.000 abitanti con 16 consiglieri;

con da 300.000 a 700.000 con 12 consiglieri;

con  fino a 300.00 abitanti con 10 consiglieri;

· il presidente eletto dai consiglieri provinciali nel suo interno.

Si sarebbe ancora nella fase di proposta di un disegno di legge e non quindi di un decreto legge per cui ci vorrà ancora del tempo per vedere come uscirà definitivamente con concluso in norma di legge.




2. In merito alla riscossione dei tributi propri da parte degli enti locali (Art.10, commi 13.octies e 13.nonies e art. 14.bis del decreto legge n. 201/2011 e art. 29,  comma 5.bis, , decreto legge n. 216/2011)

Con i commi 13.octies e 13.nonies dell’art.10 e l’art. 14.bis del decreto Monti “salva Italia” è stato prorogato il termine per la cessazione da parte di Equitalia alla gestione della riscossione anche coattiva delle entrate tributarie e patrimoniali degli enti locali e sono state modificate anche alcune disposizioni vigenti sull’argomento.

Sulla nuova normativa è intervenuta anche l’ANCI con un suo documento consegnato in una audizione delle Commissioni riunite Bilancio e Finanze  della Camera dei Deputati, precisando:

a) «È urgente valutare l’opportunità di congelare tutte le norme sulla riscossione incombenti (scadenza regime transitorio della riforma del 2005 al 31/12/2011, modifiche al regime della riscossione comunale e fuoriuscita di Equitalia dal sistema della riscossione delle entrate comunali, di cui al d.l. 70/2011) fino ad un intervento apposito da effettuarsi entro il 2012 con riferimento alle modalità di gestione dei tributi/entrate comunali/locali, in applicazione della legge  n. 42, articolo 25 (Princìpi e criteri direttivi relativi alla gestione dei tributi e delle compartecipazioni). 

Tra le proposte di emendamento al d.l. n. 138/2011, l’Anci ha prospettato di sospendere per un anno l’efficacia delle norme introdotte dal d.l. n. 70/2011, subordinandone l’applicazione all’emanazione di un decreto ministeriale concertato che ne determini le modalità di attuazione, nell’interesse dell’ordi​nato mantenimento delle capacità di riscossione delle entrate comunali. Tali esigenze vanno considerate non solo alla luce di elementi di maggiore razionalità e di un più meditato riordino di un settore vitale per il funzionamento dei Comuni, ma anche per poter valutare sulla base di informazioni affidabili e condivise gli effetti drammatici della cessazione improvvisa di ogni attività fin qui svolta da Equitalia in tale campo e della radicale modifica della capacità di azione delle aziende private e miste iscritte all’albo dei riscossori, mentre si attivano le prescrizioni della decreto n. 203/2005 circa l’obbligo di evidenza pubblica negli affidamenti della riscossione e dell’accertamento delle entrate a soggetti esterni, in alternativa alla gestione in economia o attraverso aziende comunali in house. 

Dovrebbero invece essere organicamente affrontati temi previsti dalla normativa (quali la revisione della regolamentazione dei requisiti di accesso all’albo prevista dal d.l. n. 40/2010) ovvero la ridefinizione dei servizi legati alla riscossione delle entrate quali strumentali alla funzione istituzionale della gestione finanziaria, superando le ambiguità tuttora esistenti rispetto alla definizione dei servizi pubblici locali.  

Si tratta, come è facile comprendere, di temi complessi e troppo a lungo trascurati, che devono essere regolati da un solido quadro normativo, pena il rischio di contenziosi generalizzati e di un sostanziale blocco delle attività di riscossione dei Comuni».

Accogliendo la richiesta dell’ANCI, con i commi 13.octies e 13.nonies, il Parlamento ha posticipato dal 1 gennaio 2012 al 31.12.2012 la cessazione dell’attività di riscossione dei tributi locali da parte di Equitalia. Ha inoltre rinviato, sempre al 31.12.2012 (termine peraltro già più volte posticipato con precedenti disposizioni di legge) del mantenimento da parte  dei vecchi concessionari che ancora gestiscono tramite un apposito ramo d’azienda, in quanto con lo scorporo dell’azienda il ramo di azienda ha mantenuto i requisiti all’iscrizione all’apposito albo dei concessionari. Al riguardo va ricordato che Equitalia è una società costituita fra l’Agenzia delle entrate con il 51% e l’INPS con i 49%.

b)  Circa la riscossione coattiva delle entrate degli enti locali «Un sistema di riscossione coattiva e uniforme su tutto il territorio nazionale rappresenta con tutta evidenza uno strumento necessario per una efficace attività di contrasto all’evasione fiscale ed un fattore di sviluppo nella misura in cui riesce a coniugare il dovere del contribuente di pagare i tributi con l’interesse pubblico di ottenere quanto non versato spontaneamente, ferma restando la necessaria tutela dei diritti dei contribuenti stessi e delle imprese.

Ciò premesso, constatato che l’articolo 2, comma 7 del decreto legge n. 70/ 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 106/2011, stabilisce che a partire dal 1° gennaio 2012 la riscossione spontanea e coattiva di tributi ed entrate patrimoniali dei comuni non sarà più effettuata da Equitalia s.p.a. dovendo tale funzione essere esercitata direttamente dai comuni, con ciò contraddicendo, almeno per quanto riguarda la riscossione coattiva, i principi posti a base della riforma del servizio nazionale della riscossione di cui al decreto legge n. 203/2005 che, pur tra inevitabili difficoltà e talune carenze, tramite la nascita di Equitalia s.p.a. ha comportato un indubitabile e rilevante aumento di efficacia della riscossione coattiva dei tributi per mezzo di un modello organizzativo di gran lunga migliore rispetto a quello previgente del frazionamento della riscossione tra innumerevoli soggetti. 

Il vuoto che si verrà a determinare nello svolgimento di una funzione fondamentale nell’ambito dell’applicazione dei tributi non appare verosimilmente colmabile con l’ipotesi che i comuni possano ricorrere utilmente alla gestione diretta della riscossione coattiva, essendo di fatto carenti delle specifiche professionalità e dei necessari supporti informatici che peraltro non potrebbero essere neanche acquisiti facilmente stante, per un verso, il blocco delle assunzioni e, per altro verso, le limitazioni alla spesa degli enti locali derivanti dal rispetto degli obblighi del patto di stabilità.

Né appare auspicabile un ricorso massiccio a soggetti esterni alle amministrazioni locali, cosa comunque possibile, in quanto oltre a privare gli enti stessi del governo di una fondamentale funzione pubblica determinerebbero un pericoloso frazionamento di procedure, con una inevitabile esplosione dei costi ed una altrettanto inevitabile inefficienza di sistema attraverso una babele di procedure e di soggetti interessati, circostanza che evidentemente non favorirebbe l’adem​pimento da parte dei contribuenti, senza contare, aspetto di certo non secondario, i fenomeni di malcostume, già verificatosi nel passato, nella gestione delle entrate pubbliche da parte di soggetti privati non sempre facilmente controllabili».

Per evitare il collasso della riscossione coattiva delle entrate degli enti locali, l’ANCI ha chiesto un maggior tempo per valutare l’opportunità, almeno per questa attività, di individuare «la fattispecie del Consorzio di funzioni ai sensi dell’articolo 31 al decreto legislativo n. 267/2000, che dovrà essere costituito dall’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani secondo modalità operative da individuare con apposito decreto ministeriale di concerto con l’Associazione stessa.

In ogni caso, per salvaguardare l’autonomia organizzativa degli enti locali, questi, qualora lo ritengano più vantaggioso sotto il profilo economico ed organizzativo, circostanze da evidenziare con una apposita motivata deliberazione, potranno sempre ricorrere alle altre modalità di gestione della riscossione coattiva delle proprie entrate».

Quale risposta a dette osservazioni il Parlamento, con l’art. 14.bis ha modificato la norma di cui al comma 2 del decreto legge n. 70/2011 nel senso che i Comuni, dopo il termine del 31.12.2012, qualora non venga attuato quanto l’ANCI ha prospettato, gli enti locali dovranno effettuare la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie, sulla base del testo unico (n. 639/1910) in quanto compatibili, anche se procedono con gestione diretta ovvero mediante società a capitale interamente pubblico, ai sensi dell’art. 52 del D.lgs.  n.446/1997.

In merito alla riscossione delle entrate dei comuni è intervenuto anche il comma 5.bis dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011, comunemente denominato “mille proroghe”.

Infatti esso è intervenuto sull’applicabilità nel tempo delle norme che disciplinano il nuovo sistema di riscossione delle entrate dei Comuni, contenute nell’articolo 7, comma 2, lettere da gg-bis) a gg-septies) del D.L. n.70/2011 il quale ha disposto che Equitalia Spa e le società da essa partecipate cessino di effettuare le attività di accertamento dei comuni e delle società partecipate dal 31.12.2012 (nuovo termine stabilito dal decreto Monti “Salva Italia”, come sopraindicato),

In particolare, per effetto delle nuove norme viene garantito l’utilizzo dello strumento dell’ingiunzione fiscale da parte dei terzi attualmente concessionari del servizio di riscossione delle entrate comunali, sino al momento di entrata in vigore del nuovo sistema della riscossione (che sarà operativo dal 31 dicembre 2012).
3. I bilanci comunicati al Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) degli organismi che ricevono contributi dallo Stato (art. 22, comma 1, decreto legge n. 201/2011)
Con il comma 1 dell’art. 22 del decreto Monti è stabilito un obbligo generale per tutti gli enti ed organismi pubblici anche con personalità giuridica di diritto privato, ad esclusione delle società, che ricevono contributi dallo Stato o al cui patrimonio partecipa lo Stato mediante apporti, è stata stabilita una norma finalizzata a rafforzare il monitoraggio della spesa pubblica, attraverso la previsione di un obbligo generale a carico, di trasmettere i propri bilanci alle amministrazioni vigilanti e al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, entro dieci giorni dalla data di delibera o approvazione dei medesimi. 

4. Rinviati i termini fissati per numerose disposizioni riguardanti la gestione associativa delle  funzioni e dei servizi dei comuni (art. 29, commi 11 ed 11.bis, decreto legge n. 216/2011)

I commi in titolo mettono mano ad una serie di norme e di termini che nel corso dell’anno 2010 e 2011 hanno subito numerose modificazioni e rinvii, con il solito sistema di riferimenti a norme più volte modificate per cui spesso è difficile stabilire quali siano veramente i termini definitivi.

Un tentativo comunque con questo argomento si cercherà di fare qui di seguito con una spiegazione plausibile.

Il comma 11.bis dell’articolo 29 del decreto legge n. 216/2011, convertito in legge, mette mano a diversi commi dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011 come converto nella legge n. 148/2011, stabilendo che i termini indicati nei vari commi elencati sono prorogati di 9 mesi.

Nell’ordine qui di seguito si elencano i termini previsti in detti commi ed i termini che dovranno essere osservati per i relativi adempimenti senza tener conto di eventuali altre modifiche che sono intervenute fra l’emanazione del decreto n. 138/2011 predetto e la data di conversione in legge del decreto n. 216/2011.

a) Costituzione delle Unioni di comuni con popolazione fino a 1000 abitanti

a.1. Il nuovo termine entro il quale i comuni con popolazione fino a 1000 abitanti dovranno costituirsi in Unioni di comuni e svolgere obbligatoriamente in forma associata tutte le funzioni fondamentali e tutti i servizi loro spettanti è il 13 maggio 2013, cioè dopo 9 mesi di quella fissata al 13 agosto 2012 dal comma 9 dello stesso art. 16 del citato D.L. n. 138.

Il 13 agosto 2012 era la data di riferimento dopo la quale avrebbe rinnovato i propri organi il primo comune aderente alla Unione di comuni (combinato disposto dei commi 1 e 9).

a.2. Il Ministero dell’interno, di concerto con quello delle riforme per il federalismo (o chi per questo?), deve disciplinare, entro il 28 dicembre 2012 (cioè 9 mesi dopo i 180 giorni dall’entrata in vigore del comma 4 dell’art. 16 del D.L. n. 138/2011), il procedimento amministrativo-contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti amministrativi-contabili tra ciascun comune dell’Unio-ne di comuni.

a.3. L’assoggettamento alla disciplina del patto di stabilità interno per le Unioni di comuni aventi corrispondente popolazione a quelli già soggetti, dovrebbe decorrere dal 1 ottobre 2014 (cioè 9 mesi dopo del 1 gennaio 2014 stabilito dal comma 5 del decreto legge n. 138/2011). Ciò si ricava da una interpretazione letterale della norma di cui al comma 5 combinato con l’art. 29, comma 11.bis, dello stesso decreto milleproroghe.

Va notato però che il comma 31 dell’articolo 16 del D.L. n. 138/2011 ha assoggettato al patto di stabilità, a partire dall’anno 2013, tutti i comuni con popolazione superiore ai 1000 abitanti; norma questa che non ha subito alcuna proroga. 

E’ da domandarsi a questo punto se – poiché l’Unione di comuni in argomento, ai sensi del comma 6 dello stesso articolo 16 del decreto n. 138/2011 di norma dovrebbe risultare di 5.000 abitanti e per arrivare a tale popolazione vi potrà aderire anche qualche comune con una popolazione superiore ai 1000 abitanti – come avverrà l’applicazione del patto di stabilità risultando differente il termine di applicabilità fra i comuni diversi.

Per la risposta saranno necessari ulteriori chiarimenti.

a.4. Le Regioni, per l’individuazione dei limiti diversi da quelli stabili dalla normativa per le Unioni di comuni in argomento, avranno tempo fino al 17 agosto 2012 (cioè 9 mesi dopo i due mesi previsti dal comma 6 dell’art.16 del decreto legge n. 138/2011). 

a.5. Le unioni di comuni che alla data del 13 maggio 2013 (nuova data) e di cui facciano parte uno o più comuni con popolazione fino a 1000 abitanti, entro i successivi quattro mesi (quindi entro il 13 settembre 2013) dovranno adeguare i rispettivi ordinamenti alla nuova disciplina delle Unioni di comuni. Inoltre i comuni appartenenti a forme associative convenzionate o consorziate cesseranno di farne parte di queste (comma 7).

a.6. I comuni con popolazione fino a 1000 abitanti entro il 13 ottobre 2013 (cioè entro 9 mesi dopo i 4 mesi previsti  dal comma  9  dell’ art. 16  del decreto legge 
n. 138/2011) dovranno deliberare in consiglio comunale, a maggioranza dei suoi componenti (quindi maggioranza qualificata) la proposta di aggregazione con altri comuni, di identico contenuti fra questi, e dovranno inviare alla Regione rispettiva la relativa deliberazione.

a.7. La Regione dovrà provvedere, entro il termine perentorio del 30 novembre 2013 (cioè entro 9 mesi dal 31 dicembre 2012 stabilito dal comma 9 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011), a sancire, secondo le disposizioni del proprio ordinamento, alla istituzione di tutte le Unioni di comuni proposte del proprio territorio.

a.8. L’obbligo da parte dei comuni con popolazione fino a 1000 abitanti di costituirsi nelle nuove Unioni di comuni non si applica per i comuni che, alla data del 30 giugno 2013 (anziché al 30 settembre 2012, come indicato all’art, 16, comma 16, del decreto legge n. 138/2011), risultino già esercitare in forma associata con convenzione ai sensi dell’art. 30 del Testo Unico le funzioni amministrative previste per l’ob-bligatorietà per detti comuni. 

a.9. Conseguentemente si applicheranno tutte le altre disposizioni legate alle predette date e contenute nello stesso art. 16 più volte citato. 

b) Esercizio delle funzioni fondamentali da parte dei comuni

b.1. I comuni con popolazione da 1001 a 5000 abitanti sono obbligati ad esercitare in forma associata tutte le funzioni fondamentali attraverso un’unica convenzione o un’unica Unione. 

Ai sensi dell’art. 14, comma 31, del decreto legge n. 138/2011, il limite minimo di abitanti che nell’insieme i comuni devono esercitare in forma associata è di 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato dalla Regione.

La data entro la quale dovrebbero essere in grado di esercitare le funzioni fondamentali sarebbe il 30 settembre 2012 (cioè di ulteriori 9 mesi dalla data del 31.12.2011 inizialmente fissata dal decreto legge n. 138/2011), con la gradualità indicata alla lett. b.2 successiva;

b.2. I comuni soprindicati dovranno esercitare le funzioni fondamentali in forma associata entro i seguenti termini:

· entro il 30settembre 2012 per almeno due funzioni fondamentali da essi individuate;

· entro il 30 settembre 2013 per tutte le funzioni fondamentali  loro  spettanti  ai  sensi   dell’art.21, 

comma 3 della legge n. 42/2009

c) Liquidazione o cessione delle società partecipate dagli enti locali con popolazione fino a 30.000 abitanti

I comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti dovranno mettere in liquidazione o cedere le proprie quote delle loro società partecipate entro il 30 settembre 2013 (cioè 9 mesi dopo la data del 31 dicembre 2012 stabilita dal comma 27 dell’arti 16 del decreto legge n. 138/2011).

d) Altri 9 mesi per la emanazione del decreto ministeriale relativo al metodo di scelta dei revisori dei conti

Il Ministro dell’interno avrà tempo fino al 13 settembre 2012 per l’adozione del decreto con il quale dovrà stabilire i criteri per l’inserimento degli interessati nell’elenco speciale dei Revisori dei conti per gli enti locali (cioè 9 mesi  dopo  la data  del 13 febbraio 2012 fissato dal com-

ma, art. 25 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011).
5. Gratuità delle cariche elettive in enti territoriali non previsti dalla Costituzione (comma 22 dell’art. 23, decreto legge n. 2001)
Con il comma 22 dell’art. 23, il decreto Monti “salva Italia” stabilisce che qualsiasi carica, ufficio o organo di natura elettiva non previsto dalla Costituzione non può essere retribuito, per cui la prestazione per l’eletto deve essere gratuita.

La gratuità è per qualsiasi tipo di remunerazione, quindi sia per indennità che per gettone di presenza.

Possono avere qualche remunerazione, nelle forme previste dalla legge solamente le cariche elettive negli enti territoriali nei comuni con una popolazione superiore ai 250.000 abitanti che hanno istituito i Consigli circoscrizionali. In questo caso è possibile la predetta remunerazione solo  per il presidente del consiglio di circoscrizione, solo per il quale anche oggi è prevista qualche indennità.
La formulazione così generalizzata rende più facile indicare quali sono gli enti territoriali che la Costituzione prevede, e cioè: i comuni, le province, le città metropolitane e le regioni.

Non sono organismi costituzionali le Comunità montane, le Unioni di comuni in quanto tali (costituzionali sono solo i comuni delle unioni), le varie associazioni comunali di funzioni, le società a totale partecipazione dei comuni.

Potrebbero essere esclusi da tale divieto o obbligo della gratuità gli eventuali presidenti e consiglieri circoscrizionali delle città metropolitane, costituite. Al momento nessuna città si è giuridicamente costituita “metropolitana”.

Va notato che già la legislazione vigente per diverse delle cariche sopraindicate è previsto il divieto di corrispondere indennità.
6. Ridefinizione del patto di stabilità interno (comma 11.ter, art. 28, decreto legge n. 2011)
Con il comma 11.ter, l’art. 28 stabilisce che ai fini di potenziare il coordinamento della finanza pubblica deve essere avvia-

a la ridefinizione delle regole del patto di stabilità interno.

È una richiesta questa che è stata da tempo presentata dalle Associazioni degli enti locali.

7. Soppressi i consigli tributari (art. 11, commi 8, 9 e 10, decreto legge n. 2011)

Con i commi 8, 9 e 10 dell’art. 11 del decreto Monti sono soppressi i “Consigli tributari” la cui costituzione e obbligatorietà aveva arrecato tanta perplessità nell’ambito delle autonomie locali.

Conseguentemente sono stati abrogati i seguenti riferimenti legislativi:

· tutti i riferimenti ai consigli tributari contenuti all’art. 44 del D.P.R. n. 600 /1973, che disciplinavano la partecipazione dei comuni all’accertamento. La partecipazione dei comuni alla lotta all’evasione rimane però in vigore (comma 8);
· la disposizione di cui ai commi 2, 2.bis e 3 dell’art. 18 del D. L. n. 78/2011 con il quale era  previsto l’istitu-zione dei Consigli Tributari, con le seguenti modalità:

· per i Comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti, mediante regolamento del Consiglio comunale (che doveva essere adottato entro il 90 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge, cioè entro il 28 agosto 2010);

· per i Comuni con popolazione inferiore a cinquemila abitanti, mediante costituzione di un consorzio obbligatorio (ai sensi dell'articolo 31 del decre-

to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali – TUEL), con obbligo di deliberare lo statuto e la convenzione del consorzio obbligatorio entro 180 giorni dall'entrata in vigore del decreto, ovvero entro il 26 novembre 2010.

Gli adempimenti organizzativi legati all’istituzione dei Consigli dovevano essere svolti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. In occasione della loro prima seduta, successiva alla data di entrata in vigore del decreto, i Consigli tributari dovevano deliberare in ordine alle forme di collaborazione con l'Agenzia del territorio ai fini dell’attuazione del monitoraggio del territorio volto ad individuare i fabbricati non dichiarati al Catasto e che, in occasione della loro prima seduta, dovevano deliberare in ordine alle forme di collaborazione con l'Agenzia del territorio ai fini dell’individuazione di fabbricati non dichiarati al Catasto;
· la normativa di cui all’art. 1, comma 12.quater del D.L. n. 138/2011 che condizionava l’applicazione di alcune disposizioni attributive di risorse ai Comuni all’isti-tuzione dei Consigli tributari entro il 31 dicembre 2011.

Anche l’ANCI ha più volte rappresentato al Governo ed al arlamento che:

· a fronte della predetta obbligatorietà – la norma non si preoccupava di disciplinare la natura, il ruolo e le funzioni del Consiglio, che restava pertanto definito dall’unica norma vigente in materia, cioè il decreto legislativo Luogotenenziale n. 77 dell’8 marzo 1945, che istituiva e disciplinava i predetti Consigli in seno ai Comuni;

· il predetto D.Lgs.Lgt. n. 77 sarebbe risultato ampiamente inapplicabile per motivi legati – tra l’altro – all’attribuzione di funzioni strettamente legate a concetti obsoleti (quali la tenuta degli elenchi dei contribuenti ai fini delle imposte dirette), ai poteri di indagine analoghi a quelli erariali; alle procedure di istruttoria ed audizione diretta del contribuente strettamente regolamentate;

· tale quadro, anche per le parti applicabili, avrebbe “configurato” un evidente rischio di sovrapposizione di funzioni programmatorie e gestionali che nell’attuale regime tributario sono assegnate al Governo, alle Agenzie fiscali, agli organi elettivi ed esecutivi locali ed agli uffici locali delle entrate”.

Alcuni comuni hanno provveduto a istituire i predetti Consigli sulla base dell’attuale normativa, regolamentandoli autonomamente, qualificandoli in senso consultivo e tenendo conto degli elementi direttamente applicabili recati dall’articolo 18 del D.L. 78/2010.

8. Prorogati i termini di diverse disposizioni in materia di adeguamento e armonizzazione dei sistemi contabili delle pubbliche amministrazioni (art.19, comma 1, decreto legge n. 216/2011)

Con il decreto legislativo n. 91/2011 sono state emanate nuove disposizioni in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili delle pubbliche Amministrazioni.

Le principali sono le seguenti:

· i termini per l’emanazione dei regolamenti di definizione:

· delle voci del piano dei conti e del contenuto di ciascuna voce; 

· dei principi contabili riguardanti i comuni criteri di contabilizzazione, cui è allegato un nomenclatore contenente le definizioni degli istituti contabili e le procedure finanziarie per ciascun comparto suddiviso per tipologia di enti, al quale si conformano i relativi regolamenti di contabilità;

anziché entro il 24 gennaio 2012 il termine sarà il 31 dicembre 2012;

· il termine per l’emanazione del decreto di natura regolamentare, per la definizione della transazione elementare e sua codificazione per la tracciabilità di tutte le operazioni contabili e la movimentazione delle relative voci di bilancio (con indicazione dei relativi codici), anziché essere emanato entro il 24 ottobre 2011 dovrà essere emanato entro il 31 dicembre 2012 (lett. b);
· il decreto ministeriale per la definizione della classificazione delle spese relative alle missioni, definite in base allo scopo istituzionale dell'amministrazione pubblica, come individuato dalla legge e dallo statuto, in modo da fornire la rappresentazione delle singole funzioni politico-istituzionali perseguite con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili, anziché essere emanato entro il 24 ottobre 2011 dovrà essere emanato entro il 31 dicembre 2012 (lett. c);
· le amministrazioni pubbliche avranno tempo fino al 31 dicembre 2012 (anziché entro il 24 ottobre 2011) per adottare una  specifica regolamentazione interna adeguando, ove necessario, i regolamenti di amministrazione e di contabilità (lett. d).
Va ricordato che ai sensi del comma 2 dell’art. 12 del D.lgs. n. 91/2011 la realizzazione di ciascun programma è attribuita ad un unico centro di responsabilità amministrativa, corrispondente all'unità organizzativa individuata in conformità con i regolamenti di organizzazione, nonché con altri idonei provvedimenti adottati dalle singole amministrazioni pubbliche.

Ed inoltre è anche stabilito che, ferma restando l'autonomia delle amministrazioni pubbliche nell'individuazione dei programmi di propria pertinenza, al fine di permettere un'analisi coordinata dei risultati dell'azione amministrativa nel quadro delle politiche pubbliche settoriali e una maggiore effettività del consolidamento funzionale dei dati contabili, la coerenza della registrazione delle operazioni è assicurata mediante la determinazione di regole univoche di ripartizione delle voci di bilancio;
· le amministrazioni vigilanti dovranno assicurare la omogeneità della classificazione delle spese in base alle modalità stabilite con decreto non regolamentare il cui schema dovrà essere trasmesso alle Camere per i rispettivi pareri, non più entro il  23 settembre 2011 (termine non rispettato), ma entro il 31 dicembre 2012 (lett. e);
· il decreto ministeriale non regolamentare  con il quale dovevano essere stabiliti i criteri uniformi e le modalità per l’attuazione della codificazione dei provvedimenti di spesa assunti nella fase di gestione del bilancio, ai quali le amministrazioni pubbliche sono tenute ad adottare, potrà essere emanato entro il 31 dicembre 2012, anziché entro il 23 settembre 2011 (termini peraltro già scaduti (lett. f);

· per assicurare il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, con decreto di natura non regolamentare il Ministro dell'economia e delle finanze deve adottare entro il 31 dicembre 2012 (anziché entro 23 settembre 2011), con il quale stabilire i criteri e le modalità di predisposizione del budget economico che le società e gli altri enti ed organismi tenuti al regime di contabilità civilistica devono predisporre, ai fini della raccordabilità dello stesso con gli analoghi documenti previsionali predisposti dalle amministrazioni pubbliche che adottano la contabilità finanziaria, nonché dei termini di trasmissione (lett. g); 
· il nuovo termine per l’emanazione del decreto interministeriale di uno schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società partecipate ed altri organismi controllati dei tempi e delle modalità per l'adozione dei bilanci consolidati e per la loro pubblicazione, inizialmente fissato il 23 dicembre 2011 (termine non rispettato) sarà il 31 dicembre 2012 (lett. h);
· analogamente è fissato per il 31 dicembre 2012 il nuovo termine (inizialmente fissato entro il 31 dicembre 2011 – termine non rispettato) per l’emanazione del decreto del Presidente del Consiglio con il quale dovranno essere definite le linee guida generali per l'individuazione di criteri e metodologie per la costruzione di un sistema di indicatori, ai fini della misurazione dei risultati attesi dai programmi di bilancio, ed individuate le modalità per eventuali aggiornamenti delle stesse linee guida generali (lett. i);
· infine, è fissato il termine del 31 dicembre 2012 entro il quale dovrà essere emanato il decreto interministeriale con il quale, al fine di valutare gli effetti derivanti da un avvicinamento tra contabilità finanziaria e contabilità economico-patrimoniale, dovrà essere disciplinata, a partire dal 2013, una attività di sperimentazione della durata di due esercizi finanziari, avente ad oggetto la tenuta della contabilità finanziaria sulla base di una nuova configurazione del principio della competenza finanziaria, secondo la quale le obbligazioni attive e passive giuridicamente perfezionate, che danno luogo a entrate e spese per l'ente di riferimento, dovranno essere registrate nelle scritture contabili con l'imputazione all'esercizio nel quale esse vengono a scadenza, ferma restando, nel caso di attività di investimento che comporta impegni di spesa che vengono a scadenza in più esercizi finanziari, la necessità di predisporre la copertura finanziaria per l'effettuazione della complessiva spesa dell'investimento
9. Mantenimento in bilancio del Ministero dell’interno degli stanziamenti per le Prefetture delle province di nuova istituzione (art. 15 comma 6, decreto legge n. 216/2011)
Con il comma 5 dell’art. 7 del decreto legge n. 78/2010 era stato prorogato al 31.12.2011 il mantenimento del finanziamento per il completamento degli interventi per l’istituzione degli uffici periferici dello Stato per le province di nuova istituzione e cioè di Monza e della Brianza, di Fermo e di Barletta-Andria-Trani.

Ora con il comma 6 dell’art. 15 del decreto legge. 216/2011, tale finanziamento è previsto fino al 31 dicembre 2012.

Tale nuovo termine sembra sia collegato al mantenimento in essere delle Province, la cui soppressione comporterà inevitabilmente anche una nuova ristrutturazione degli uffici periferici dello Stato. 

10. Ulteriore proroga per le impronte digitali sulla carca di identità (art. 5, comma 4, decreto legge n. 216/2011)
Già con il decreto legge n. 112/2008 era stato stabilito che le carte di identità dovevano essere munite anche delle impronte digitali delle persone cui si riferiva la carta stessa. A tale obbligo erano esonerati i minori di età inferiore ai 12 anni.

La data di applicazione di questa disposizione è già stata è prorogata più volte.

Ora con il coma 4 dell’art. 15 del decreto legge n. 216/2012 la data è stata ulteriormente prorogata al 31 dicembre 2012.

Le  ragioni  di  tale  ulteriore proroga  sono dovute  al fatto che
l'inserimento delle impronte digitali sulla carta d'identità cartacea comporta costi di adeguamento, sia per i comuni che per i cittadini, poiché il raggiungimento di adeguati standard di sicurezza richiederebbe l'adozione della tecnica della digitalizzazione, consistente nell'inserimento del chip, ovvero di un apposito supporto elettronico, sul documento stesso. L'individuazione, pertanto, di adeguati requisiti di sicurezza, indispensabili anche al fine di evitare la falsificazione delle carte d'identità rilasciate in formato cartaceo, rende necessario un ulteriore tempo.
11. Nuovi termini per gli Enti parco e per le AATO (art. 13, decreto legge n. 216/2011)

Per le disposizioni riguardanti alcune attività che dovevano cessare, ma che attendevano alcuni successivi provvedimenti, che però non sono stati adottati anche per difficoltà intervenute, con l’art. 13 in titolo sono stati previsti nuovi termini.

Quelle che possono interessare anche gli enti locali sono le seguenti che il legislatore le considera “materia ambientale”:

a).  Riduzione dei costi degli organi collegiali degli enti parco

Con l’art. 6 del decreto legge n. 78/2010 era stata disposta  la  riduzione  delle  spese  da  effettuare  a   partire 
dall’entrata  in  vigore  dello  stesso decreto  legge, cioè a 
partire dal 31 maggio 2010, per “la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche. 
Era quindi stabilito che la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica e può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente. Qualora siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. 
Ora con il comma 1 dell’articolo in titolo viene stabilito che  la predetta disposizione non si applica ai Presidenti degli Enti parco fino al 31 dicembre 2012
b).  Passaggio delle competenze delle attuali AATO ai nuovi soggetti

La soppressione delle Autorità d’ambito territoriali omogenee (AATO) è stata prorogata al 31 dicembre 2012. Infatti con il comma 2 dell’art. 13 del decreto legge n. 216 (decreto mille proroghe) è stato stabilito che le stesse potranno operare fino a tale data.

Va ricordato che dette Autorità d’ambito sono state istituite con gli articoli 148 e 201 della legge n. 152/2006 con i quali è stato stabilito che:

· le AATO sono dotate di personalità giuridica; dovevano essere costituite in ciascun ambito territoriale delimitato dalle Regioni, alle quali gli enti locali partecipavano obbligatoriamente ed alle quali doveva essere trasferito l’esercizio delle competenze in materia di programmazione delle infrastrutture idriche;

· analogamente era previsto per la gestione integrata dei rifiuti urbani.

Con l’art. 2, comma 182.bis della legge n.191/2009 (inse-

rito con l’art.1, comma 1.quinquies, del decreto legge n.2/2010) è stato stabilito che dette AATO dovevano essere soppresse entro il mese di gennaio 2011. Tale soppressione però è stata prorogata due volte:

· la prima al 1 gennaio 2011 con l’art. 1, comma 1, del decreto legge n. 225/2010;

· la seconda al 31 dicembre 2011 con il D.P.C.M. del 25 marzo 2011.

Ora la terza proroga è dovuta al fatto che nessuna Regione ha provveduto ad attribuire ad altro soggetto le funzioni esercitate da dette Autorità e che diversamente, ai sensi del citato comma 186.bis, ogni atto compiuto dalle stesse successivamente al 31.12.2011 sarebbe stato considerato nullo.

La relazione illustrativa segnala che la soppressione delle AATO, anche alla luce delle recenti modifiche del quadro normativo in materia di servizi pubblici locali, conseguente agli esiti referendari di giugno 2011, e della successiva introduzione dell'articolo 4 del decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 148 del 2011, renderebbe - in caso di intempestività delle leggi regionali di attribuzione delle funzioni delle AATO ad altri soggetti - del tutto critiche le procedure di affidamento generando un blocco dell'attività di pianificazione d'ambito e di gestione del servizio idrico.

Il referendum popolare, tenutosi il 12 e il 13 giugno, si è pronunciato per  l'abrogazione dell’art. 23-bis del D.L. n. 112/2008, concernente l’affidamento e la gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, nonché per l'abrogazione del comma 1 dell'art. 154 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella parte in cui prevedeva che la tariffa del servizio idrico integrato dovesse essere determinata tenendo conto dell'adeguatezza della remunerazione del capitale investito.
Con il D.P.R. n. 113/2011 ed il D.P.R. n. 116/2011 sono state conseguentemente disposte l'abrogazione dell'art. 23-bis del D.L. 112/2008, nel testo risultante a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 325/2010 in materia di modalità di affidamento e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, e l'abrogazione parziale del comma 1 dell'art. 154 del D.Lgs. n. 152/2006 in materia di determinazione della tariffa del servizio idrico integrato in base all'adeguata remunerazione del capitale investito.
L’articolo 4 del D.L. n. 138/2011 ha introdotto una nuova disciplina riguardante i servizi pubblici locali che però non si applica al servizio idrico.
12. Obbligatorietà per i comuni di istituire le centrali di committenza per i lavori pubblici (art. 23, commi 4 e 5, decreto legge n. 216/2011)

Come già ricordato al paragrafo n. 3 dell’argomento “Altre disposizioni” delò numero di gennaio scorso di queste “Informazioni”. l’art. 33 del decreto legislativo n. 163/2006 (codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture), ha previsto che le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori possono acquisire lavori, servizi e forniture, anche associandosi o consorziandosi. 

Con i commi 4 e 5 dell’art. 23 del decreto legge n. 201/2011 (Decreto Monti – Salva Italia) è stabilito che i comuni con popolazione non superiore ai 5.000 abitanti, ricadenti nel territo-

rio di ciascuna provincia sono obbligati ad affidare ad un’unica centrale di committenza  l’acquisizione di lavori, servizi e forniture nell’ambito di Unioni di comuni, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici.
Ora tale obbligatorietà decorerà dal 13 marzo 2013 (comma 5, art. 25, decreto legge n. 201/2011, come modificato dal comma 11.ter dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011, come convertito in legge).

.

13. Fase transitoria per la definizione dei costi standard e dei fabbisogni per gli enti locali – proroga dei termini (art. 29, commi 16.duodecies, decreto legge n. 216/2011)

Con l’aggiunta del comma 16.duodecies, dell’art. 29 del decreto legge n. 2016/2011 è stato concesso un ulteriore periodo di tempo per la fase transitoria per l’avvio del superamento del criterio della spesa storica per gli enti locali (comuni, città metropolitane e province).

Infatti è stato stabilito che:

a) entro il 30 aprile 2013 (con più quindi 2012) dovranno 
essere determinati i fabbisogni standard, che entreranno in vigore nel 2013 (non più quindi 2012) riguardo ad almeno un terzo delle funzioni fonda-mentali;

b) entro il 31 marzo 2013 (non più quindi entro il 31 marzo 2012) verranno determinati tutti i fabbisogni standard che entreranno in vigore  entro la stessa data..

Liberalizzazioni e Semplificazioni amministrative

1. Liberalizzazione del settore dei trasporti (art. 37, decreto legge n,. 201/2011)
Il legislatore non ha affrontato direttamente il problema della liberalizzazione dei trasporti e dell’accesso alle relative strutture, ma ha demandato la materia ad una legge delega indicandone l’iter ed i criteri.

Per arrivare ad una compiuta liberalizzazione il governo è stato delegato quindi ad operare con uno o più regolamenti da adottare, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione (22.12.2011)  e quindi entro il 22 giugno 2012.

Detti regolamenti dovranno prevedere la individuazione di una Autorità indipendente che dovrà svolgere le seguenti funzioni (comma 2):
· garantire condizioni di accesso eque e non discriminatorie alle infrastrutture e alle reti ferroviarie, aeroportuali e portuali, e alla mobilità urbana collegata a stazioni aeroporti e porti; 

· definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di concorrenza effettivamente  esistenti nei singoli 
mercati, i criteri per la fissazione da parte dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni e dei pedaggi, tenendo conto dell'esigenza di assicurare l'orientamento ai costi e l'equilibrio economico delle imprese regolate, alla luce degli oneri di servizio pubblico imposti e delle eventuali sovvenzioni pubbliche concesse;

· stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto connotati da oneri di servizio pubblico o sovvenzionati;

· definire gli schemi dei bandi delle gare per l'assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime gare.

Detta Autorità dovrà (comma 3) fra l’altro (vengono indicate alcune più significative):
a) sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche competenti all'individuazione degli ambiti di servizio pubblico e dei metodi più efficienti per finanziarli, mediante l'adozione di pareri che può rendere pubblici;

b) determinare i criteri per la redazione della contabilità delle imprese regolate e può imporre, se necessario per garantire la concorrenza, la separazione contabile e societaria delle imprese integrate;

c) proporre all'amministrazione competente la sospensione, la decadenza o la revoca degli atti di concessione, delle convenzioni, dei contratti di servizio pubblico, dei contratti di programma e di ogni altro atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le condizioni previste dall'ordinamento;

d) valutare reclami e istanze degli utenti in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti sottoposti a regolazione;

e) applicare una sanzione fino al 10 % del fatturato all’impresa che non ottemperi agli impegni di ripristino ordinati dalla stessa.

Rimangono ferme le competenze in atto – diverse da quelle sopraindicate – attribuite alle amministrazioni pubbliche nei settori in argomento; in particolare, quelle in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei rapporti con le imprese di trasporto e i gestori delle infrastrutture, in materia di sicurezza e standard tecnici, in materia di definizione degli ambiti del servizio pubblico, di tutela sociale, nonché di promozione degli investimenti. 

L’Autorità dovrà rendere pubblici i provvedimenti adottati e dovrà riferire ogni anno alle Camere sullo stato di attuazione della disciplina relativa al processo di liberalizzazione. 

Per quanto riguarda infine le risorse umane la norma in argomento prevede che l’Autorità provveda all’esercizio delle proprie attività con le risorse disponibili a legislazione vigente (comma 6).
2. Liberalizzazioni degli orari di apertura e di chiusura degli esercizi commerciali (art. 31, decreto legge n. 201/2011)
La liberalizzazione degli orari di apertura e di chiusura degli esercizi commerciali, introdotta con l’art. 31 del decreto Monti, ha fatto sorgere dubbi di costituzionalità circa la competenza a decidere nel merito ed un generale malcontento delle varie associazioni di categoria. Le Regioni stanno valutando, infatti, l’opportunità di invocarne la illegittimità costituzionale. Il Governo invece ritiene di averne la competenza in merito e di attivare i principi generali dell’ordinamento dell’Unione Europea e quello nazionale in tema di libertà di concorrenza, di stabilimento e di prestazione dei servizi.

La materia è veramente complessa in quanto vi sono norme che vengono diversamente interpretate. Infatti:

· La Costituzione italiana con l’art. 41 stabilisce che l’attività economica privata è libera, non può svolgersi in contrasto con l’attività sociale; la legge determina i programmi e i contorni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata ai fini sociali.

Con il secondo comma dell’art. 117 sono elencate le materie di competenza esclusiva dello Stato. Fra queste di particolare rilievo a questi fini, con la lett. c), vi è “la tutela della concorrenza”.

Con il terzo comma viene precisato che tutte le altre materie non elencate nel predetto secondo comma la legislazione è “concorrente” fra Regioni e Stato, con potere delle Regioni di legiferare nell’ambito dei principi fondamentali riservati alla legislazione dello Stato.

Infine con il quarto comma è stabilito che in ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato la potestà legislativa spetta alle Regioni.

La materia della determinazione degli orari di apertura e chiusura degli esercizi commerciali non risulterebbe elencata né fra le materie di esclusiva competenza legislativa dello Stato né fra quelle di competenza concorrente fra Regioni e Stato.

Da qui è nata tutta la normativa sulle attività riguardanti gli esercizi commerciali sia per l’insediamento, sia sugli indirizzi da perseguire e la fissazione dei criteri di programmazione, in modo da consentire agli strumenti urbanistici comunali di individuare le aree da destinare ad insediamenti commerciali ed in particolare quelle ove insediare medie e grandi strutture di vendita al dettaglio.

Sono state quindi emanate diverse disposizioni legislative a carattere generale che hanno chiamato in campo le regioni ed i comuni a rispettivamente legiferare o regolamentare ulteriormente la materia.

In particolare vanno ricordati il D.Lgs. n. 114/1998 (c.d. decreto Bersani), il decreto legge n. 223/2006 (c.d. decreto Bersani.bis), il D.Lgs. n. 59/2010 in attuazione della direttiva Bolkestein, il decreto legge n. 138/2011.

· Anche la Corte Costituzionale è intervenuta in materia, e particolarmente con le sentenze n. 430/2007 e n. 283/2009, nonché il Consiglio di Stato con la sent. n. 2808/2009, con le quali è stato sentenziato che deve essere garantito ai consumatori finali un livello minimo e uniforme di condizioni di accessibilità all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio nazionale.

· Esiste poi anche il Trattato sul funzionamento della Unione Europea, la giurisprudenza della Corte di giustizia europea e infine la Direttiva, come sopraindicata “Bolkestein”, i quali nel loro insieme, fra l’altro, hanno affermato che:

· il mercato interno è uno spazio senza frontiere interne nel quale è assicurata la libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali;

· rientrano tra i servizi le attività di carattere commerciale;

· la libertà di stabilimento importa l’accesso alle attività autonome e al loro esercizio… e sono vietate le restrizioni alle libertà di stabilimento dei cittadini e delle imprese di uno Stato membro nel territorio di un altro Stato membro;

· sono incompatibili col mercato interno e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associazioni di imprese e tutte le pratiche concordate che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri e che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza nel mercato interno;

· la libertà di circolazione delle merci comporta il divieto di restrizioni quantitative o misure di effetto equivalente;

· non rientrano tra le misure vietate quelle nazionali sulle modalità dell’attività commerciale (per es. limitazioni di orari di vendita, apertura demaniale dei negozi) se non sono preordinati alla disciplina degli scambi e siano suscettibili di rendere, direttamente o indirettamente, nella forma e nella sostanza, l’accesso al mercato meno facile per i prodotti importati;

· sono incompatibili con la normativa europea il divieto di insediamento di grandi esercizi commerciali al di fuori dell’agglomerato urbano di un numero limitato di comuni, o i limiti di nuovi insediamenti per ogni provincia, o la fissazione di soglie massime attinente al livello di insediamento e all’incidenza sugli esercizi commerciali al dettaglio preesistenti.

· In questo quadro generale si pone la nuova normativa introdotta dall’art. 31 del decreto Monti la quale intende portare a conclusione la liberalizzazione dei giorni e e degli orari di apertura e chiusura degli esercizi commerciali, completando l’articolata vicenda che, a partire dal 1998 e da ultimo ancora nel 2011, ha avviato tale liberalizzazione, ed elimina qualsiasi vincolo su questo specifico aspetto.

Con il comma 1 dell’art. 3 del decreto legge n. 223/2006 era stato stabilito che le attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande potevano essere svolte, senza limiti e prescrizioni di orari di apertura e di chiusura, né domenicale né festiva, nonché della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell’esercizio solo nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche e d’arte.

· Ora sono state abrogate le parole “in via sperimentale” e “nei comuni in cui negli elenchi regionali delle località turistiche ed’arte” con conseguente liberalizzazione completa degli orari di apertura e di chiusura (comma 1, art.31).

Con il comma 2 poi – sempre l’art.31 - richiamando il principio generale – presente tanto nell'ordinamento dell'Unione Europea che in quello italiano in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, per il quale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali non può essere sottoposta a contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, fatta eccezione solo per quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei beni culturali - assegna a Regioni ed agli enti locali un termine di 90 giorni per adeguare i propri ordinamenti, eliminando eventuali contingenti, limiti e vincoli di altra natura presenti nelle rispettive regolamentazioni sulla apertura di esercizi commerciali.

3. Liberalizzazione della vendita di determinati medicinali (art. 32, decreto legge n. 201/2011)
Il decreto Monti con l’art. 32 ritorna sul problema della liberalizzazione della vendita di determinati medicinali al di fuori delle farmacie. Infatti è previsto che:

· è permesso agli esercizi commerciali, in possesso di determinati requisiti, ubicati nei comuni con popolazione superiore a 12.500 abitanti, e fuori dalle aree rurali, individuate dai Piani sanitari regionali, la possibilità, esperita la procedura sotto indicata e stabilita dal Ministero della salute, di vendere i medicinali senza obbligo di prescrizione medica e a totale carico del cittadino. Sono esclusi però i medicinali iniettabili e contenenti sostanze psicotrope, quelli che prevedono una ricetta non ripetibile (da rinnovarsi di volta in volta), nonché i farmaci del sistema endocrino e somministrabili per via parenterale (comma 1);
· i requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi che detti esercizi commerciali dovranno avere saranno fissati con decreto del Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, entro 60 giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione (entro il 20 febbraio 2012);
· il Ministero della salute, sentita l’Agenzia italiana del farmaco, dovrà individuare entro 120 giorni dalla data di conversione in legge del decreto (cioè entro il 20 aprile 2012), un elenco, aggiornabile periodicamente, dei farmaci di fascia C per i quali permane l’obbligo di ricetta medica e dei quali non sarà consentita la vendita negli esercizi commerciali predetti (comma 1.bis);

· negli esercizi commerciali sopraindicati, la vendita dei medicinali deve avvenire, nell'ambito di un apposito reparto delimitato rispetto al resto dell'area commerciale, da strutture in grado di garantire l'inaccessibilità ai farmaci da parte del pubblico e del personale non addetto, negli orari sia di apertura al pubblico che di chiusura (comma 2);
· le condizioni contrattuali e le prassi commerciali adottate dalle imprese di produzione o di distribuzione dei farmaci che si risolvono in una ingiustificata discriminazione tra farmacie e parafarmacie quanto ai tempi, alle condizioni, alle quantità ed ai prezzi di fornitura, costituiscono casi di pratica commerciale sleale ai fini dell'applicazione delle vigenti disposizioni in materia (comma 3);
· infine è consentito alle farmacie e ai suddetti esercizi commerciali di praticare liberamente sconti sui medicinali sopraindicati, in modo trasparente e chiaro, e per tutti gli acquirenti.  La facoltà delle farmacie, delle parafarmacie e dei corner della grande distribuzione di praticare sconti sui prezzi al pubblico non opera su tutti i prodotti venduti, ma solo sui medicinali sopraindicati, consentendo pertanto alle farmacie la possibilità di scontare i farmaci di fascia C per i quali permane l'obbligo di ricetta medica (comma 4).

4. Liberalizzazione delle attività economiche ed eliminazione dei controlli ex ante (art. 34, decreto legge n. 201/201)
Il decreto Monti con l’art. 34 affronta il problema della liberalizzazione delle attività economiche ed elimina i controlli ex ante.

È un argomento che coinvolge enti diversi, in particolare le Camere di commercio ed altri enti, ma in regime di sportello unico e per altri aspetti interessa anche gli enti locali.

Tale liberalizzazione, come specifica la relazione che ha accompagnato il decreto legge, riguarda tutte le tipologie di attività economiche: imprenditoriali, commerciali, artigianali e autonome. Sono escluse solamente le professioni che sono regolamentate a parte con l’art. 33 dello stesso decreto legge ed i servizi riguardanti (comma 8):
· il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea;

· i servizi finanziari (bancari, settore del credito, assicurazioni, negoziazione di titolo, gestione dei fondi, servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti, ecc…);

· i servizi della comunicazione regolamentati dal Codice delle comunicazioni elettroniche di cui al D.Lgs. n. 59/2003.

La struttura della norma è analoga a quella adottata in passato per il più limitato settore del commercio (D.L. 223/2006, art 3 - decreto Bersani). Infatti, anche la norma del decreto Monti (art. 34) richiama i presupposti e principi costituzionali e comunitari in forza dei quali il legislatore nazionale adotta una normativa di liberalizzazione delle attività economiche che s’impone anche sulla eventuale legislazione regionale esistente. Tali presupposti e principi sono costituiti dalla libertà di concorrenza in condizioni di pari opportunità e corretto e uniforme funzionamento del mercato, nonché dall’esigenza di garantire ai consumatori un livello minimo e uniforme di accesso ai beni e servizi sul territorio nazionale. Inoltre, come nel 2006 fece la norma sul commercio, la nuova disposizione elenca (comma 3) le tipologie di restrizione che, ove contenute in preesistenti normative di settore, sono da considerarsi abrogate.

Per quanto riguarda eventuali problemi costituzionali e comunitari che anche queste disposizioni riguardanti le attività economiche potrebbero rappresentare vale la premessa che è stata fatta al precedente paragrafo 2 riguardante la liberalizzazione degli esercizi commerciali.

Le nuove disposizioni al riguardo stabiliscono:

· la disciplina delle attività economiche è improntata al principio di libertà di accesso, di organizzazione e di svolgimento, fatte salve le esigenze imperative di interesse generale, costituzionalmente rilevanti e compatibili con l'ordinamento comunitario, che possono giustificare l'introduzione di previ atti amministrativi di assenso o autorizzazione o di controllo, nel rispetto del principio di proporzionalità (comma 2);
· sono, pertanto, da considerare abrogate le tipologie di restrizione eventualmente preesistenti che riguardano (comma 3):
· il divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una certa area geografica e l'abilitazione a esercitarla solo all'interno di una determinata area; 

· l'imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate all'esercizio di una attività economica;

· il divieto di esercizio di una attività economica in più sedi oppure in una o più aree geografiche; 

· la limitazione dell'esercizio di una attività economica ad alcune categorie o divieto, nei confronti di alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti; 

· la limitazione dell'esercizio di una attività economica attraverso l'indicazione tassativa della forma giuridica richiesta all'operatore; 

· l'imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o servizi. 

· l'obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all'attività svolta;

· l’introduzione di assensi, autorizzazioni e controlli preventivi è ammessa solo per “esigenze imperative di interesse generale, costituzionalmente rilevanti e compatibili con l’ordinamento comunitario”, nonché “nel rispetto del principio di proporzionalità”. Inoltre quando una normativa stabilisce la necessità di alcuni requisiti per l’esercizio di attività economiche, la loro comunicazione all’amministrazione competente deve poter essere data sempre tramite autocertificazione e l’attività può subito iniziare, salvo il successivo controllo amministrativo, da svolgere in un termine definito; restano salve le responsabilità civili e penali per i danni eventualmente arrecati a terzi nell’esercizio dell’attività stessa (commi 2, 4 e 6);
· è introdotto un parere obbligatorio dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato su tutti i disegni di legge governativi e i regolamenti (intendesi: governativi e ministeriali) che introducono o restrizioni all’accesso e all’esercizio di attività economiche. Detto parere, di carattere preventivo e da rendere entro 30 giorni, avrà per oggetto il rispetto del principio di proporzionalità (comma 5);
· le Regioni dovranno adeguare le rispettive legislazioni ai principi e regole descritti.

· In particolare, alle stesse è imposto anche il principio per cui l’esercizio delle attività economiche può essere sottoposto a preventivi assenzi, autorizzazioni e controlli solo per esigenze imperative di interesse generale costituzionalmente rilevanti e comunque compatibili con l’ordinamento comunitario, sia l’obbligo di ammettere sempre in materia l’autocertificazione.

5. Riduzione degli adempimenti amministrativi per le imprese (art. 40, decreto legge n. 201/2011)
L’art. 40 del decreto Monti “salva Italia” affronta anche il problema della riduzione degli adempimenti amministrativi che le imprese devono sostenere.

La normativa introdotta riguarda diversi aspetti, alcuni dei quali possono coinvolgere anche le amministrazioni locali, altri invece amministrazioni diverse.

Nel prosieguo ci si limita a fare riferimento soltanto a quelle che in qualche modo coinvolgono gli enti locali ed operatori degli enti locali.

5.1 Registrazione dei clienti delle strutture ricettizie (comma 1)
La nuova disposizione è finalizzata alla semplificazione 
degli adempimenti relativi alla registrazione dei clienti nelle strutture ricettizie da parte dei gestori di esercizi alberghieri e di altre strutture ricettive.

Viene modificato il comma 3 dell’art. 109 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, prevedendo che il trasferimento alle questure territorialmente competenti, da parte dei gestori, delle generalità dei clienti avvenga solamente con le modalità informatiche o telematiche, oppure con fax.

È stato anche eliminato l’adempimento relativo alla compilazione da parte dei clienti della scheda di dichiarazione delle generalità.

5.2 Escluse dalla privacy le persone giuridiche, gli enti e le associazioni (comma 2)
Il comma 2 dell’art. 40, modificando alcuni articoli del Codice sulla privacy, esclude le persone giuridiche, gli enti e le associazioni dalla tutela finora stabilita dalla normativa sul trattamento dei dati personali. 

In concreto, il concetto di “dato personale”, viene limitato a qualunque informazione relativa a persona fisica, escludendo invece da tale concetto le informazioni relative alle persone giuridiche, enti ed associazioni.

Anche la definizione di “interessato” contenuta nel codice va limitata alla persona fisica cui si riferiscono i dati.

Conseguentemente sono state abrogate le disposizioni di cui:

· al comma 3-bis dell’art. 5, con il quale venivano esclusi dall’applicazione del Codice i soli trattamenti di dati personali relativi a persone giuridiche, imprese, enti o associazioni ove effettuati nell’ambito di rapporti intercorrenti esclusivamente tra i medesimi soggetti per finalità amministrativo – contabili (lettera c);
· all’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 9, con il quale venivano dettate le modalità del diritto di accesso ai dati personali ove l’interessato sia una persona giuridica, un impresa o un’associazione (lettera d);
· alla lett. h) del comma 1 dell’art. 49, con il quale era consentito il trasferimento all’estero di dati personali oggetto di trattamento, se diretto verso un Paese non appartenente alla UE, ove il trattamento concerna dati riguardanti persone giuridiche, enti o associazioni (lettera e).
Non viene invece modificata la definizione di “abbonato”, che continua ad essere riferita sia alle persone fisiche che alle persone giuridiche, enti o associazioni che siano parte di un contratto con un fornitore di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico per la fornitura di tali servizi, o comunque destinatari di tali servizi tramite schede prepagate (art. 4, comma 1, lettera f), del codice della privacy). 

Le persone giuridiche e gli enti continueranno pertanto a fruire della tutela prevista dal titolo X del codice della privacy per gli abbonati a servizi di comunicazione elettronica. 

5.2 .Bonifica dei siti inquinati (comma 5)

Sono semplificati gli adempimenti delle imprese in materia di bonifica dei siti inquinati.

Pertanto:

· in merito alla vigente normativa in materia contenuta al comma 7 dell’art. 242 del Codice dell’Ambiente (D.Lgs. n. 152/2006) viene aggiunta la precisazione secondo la quale è consentita l’articolazione del progetto per fasi progettuali distinte al fine di rendere possibile la realizzazione degli interventi per singole aree o per fasi temporali successive, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza che pre-

sentino particolari complessità a causa della natura della contaminazione, degli interventi, delle dotazioni impiantistiche necessarie o dell'estensione dell'area interessata dagli interventi medesimi;

· la messa in sicurezza operativa, riguardante tutti i siti contaminati e non solo quelli contaminati con attività in esercizio, deve essere garantita una adeguata sicurezza sanitaria ed ambientale ed impedire un'ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa in sicurezza operativa devono essere accompagnati da accurati piani di monitoraggio dell'efficacia delle misure adottate ed indicare se all'atto della cessazione dell'attività si renderà necessario un intervento di bonifica o un intervento di messa in sicurezza permanente. Inoltre (ed è l’aggiunta introdotta dalla nuova disposizione) è consentita l’autoriz-zazione di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di messa in sicurezza degli impianti e delle reti tecnologiche, purché non compromettano la possibilità di effettuare o completare gli interventi di bonifica che siano condotti adottando appropriate misure di prevenzione dei rischi.

5.3 Semplificazione per la gestione di rifiuti pericolosi per alcune attività (comma 8)
La nuova disposizione semplificativa è volta a semplificare lo smaltimento dei rifiuti speciali prodotti da talune attività quali quelle di estetista, acconciatore, trucco permanente e semipermanente, tatuaggio, piercing, agopuntura, podologo, callista, manicure, pedicure. 

Si tratta di rifiuti sanitari pericolosi e a rischio infettivo prodotti al di fuori delle strutture sanitarie e costituiti da aghi, siringhe e oggetti taglienti usati e identificati dal Codice  CER 18 01 03  come rifiuti pericolosi che devo-

no essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare infezioni.

Il comma 8 in titolo prevede che i soggetti che svolgono le citate attività possono trasportare tali rifiuti, in conto proprio, per una quantità massima fino a 30 kg. al giorno, sino all'impianto di smaltimento tramite termodistruzione o in altro punto di raccolta autorizzati. 

L'obbligo di registrazione sul registro di carico e scarico dei rifiuti e l'obbligo di comunicazione al Catasto dei rifiuti tramite il Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD), saranno assolti, anche ai fini del trasporto in conto proprio, attraverso la compilazione e conservazione, in ordine cronologico, dei formulari di trasporto già in vigore (art. 193 del D.lgs. n. 152/2006 – cd. Codice ambientale). Tali formulari dovranno essere conservati presso la sede dei soggetti esercenti le citate attività.

5.4 Prorogati i termini delle iniziative contenute nella programmazione negoziata (comma 9.ter)
Innanzitutto va ricordato che per programmazione negoziata si intende la regolamentazione concordata tra soggetti istituzionali (enti locali, ministeri, imprese pubbliche, apparati amministrativi) e soggetti economici e sociali (imprenditoriali, sindacali, culturali, finanziari, associativi) che hanno influenza nei processi di sviluppo su scala locale e sovralocale, per l'attuazione di interventi di sviluppo e la promozione di attività produttive all'interno di un territorio. Il fine è la creazione di percorsi amministrativi semplificati e il raccordo dei molteplici interessi che agiscono a livello territoriale attraverso la collaborazione interistituzionale e la concertazione economica e sociale. 

La programmazione negoziata è stata introdotta nel 1995 (decreto-legge n. 32/1995) e ridefinita con la legge n. 662/1996, provvedimento collegato alla legge finanziaria per il 1997, e con le relative deliberazioni del CIPE.

Sono quattro gli strumenti principali di intervento e cioè: patti territoriali, contratti d'area, contratti di programma, intese istituzionali di programma. 

Ai sensi della legge n. 662/1996 l'ambito territoriale di applicazione della programmazione negoziata non si limita alle aree sottoutilizzate del territorio nazionale ma coinvolge l’intero territorio nazionale, ad eccezione del contratto d’area, la cui applicazione è limitata a territori circoscritti. Riguardo alle aree sottoutilizzate, specifiche risorse sono comunque riservate dal CIPE per il ricorso a contratti d’area e a patti territoriali.

Ora con il comma 9.ter è prorogato di un anno, dal 31 dicembre 2011 al 31 dicembre 2012, del termine entro il quale possono essere completate le iniziative agevolate finanziate a valere sugli strumenti della programmazione negoziata, non ancora completate alla data di scadenza delle proroghe concesse ai sensi della vigente normativa, qualora risultino realizzate in misura non inferiore al 40% degli investimenti ammessi. Tale termine fissato originariamente al 31 dicembre 2007, è stato successivamente prorogato al 31 dicembre 2008, poi al 31 dicembre 2009 ed infine differito al 31 dicembre 2011.

Nuovo tributo comunale sui rifiuti e sui servizi – TARES 

Premessa

Con l’art. 14 del decreto legge Monti (n. 201/2011 è stato istituito , a decorrere dal 1° gennaio 2013 il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES), a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni e dei costi relativi ai servizi indivisibili degli stessi.

La nuova normativa introdotta ha lo scopo di risolvere la questione della tassa comunale sui rifiuti, con particolare riferimento alla qualificazione della natura giuridica della presta-
zione patrimoniale dovuta a fronte dei servizi di smaltimento 
dei rifiuti - che assume rilevanza con particolare riferimento 
all’obbligo di assoggettare o meno le somme all’imposta sul valore aggiunto (IVA) - e che è stata oggetto di diverse interpretazioni e di ampio contenzioso, sul quale si è pronunciata anche la Corte costituzionale.

Il nuovo tributo, a decorrere dal 1 gennaio 2013 assume la denominazione di Tassa comunale sui rifiuti e sui servizi e copre:

· i costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni;

· i costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.

Pertanto, sempre dal 1 gennaio 2013, saranno abrogate:

· la tassa rifiuti solidi urbani (TARSU);

· la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (TIA1) di cui al decreto Ronchi;

· la tariffa di igiene ambientale (TIA2).

Il nuovo tributo comunale dovrà coprire sia i costi relativi al servizio sui rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, sia i costi relativi ai servizi indivisibili degli stessi (comma 1).

Con l’introduzione del nuovo tributo sono state soppresse le seguenti disposizioni finora vigenti riguardanti:
· tutti i prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale che tributaria, compresa l’addizionale per l’integrazione dei bilanci degli Enti comunali di assistenza (ex  ECA) (comma 46, art.14);
· la disposizione contenuta alla lett. e) del comma 2 
· dell’art. 195 del decreto lgs.  n. 152/2006 (codice dell’am-biente) con la quale veniva stabilito che nella tariffazione per le quantità conferite deve includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del servizio prestato, una parte fissa ed una variabile e una quota dei costi dello spazzamento stradale, tenendo conto anche della natura dei rifiuti, del tipo, delle dimensioni economiche e operative delle attività che li producono. A tale tariffazione andava applicata una riduzione, in proporzione alle quantità dei rifiuti assimilati che il produttore dimostrasse di aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei rifiuti urbani. Ed inoltre prevedeva che non sarebbero stati assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non sarebbero stati assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114/1998. Ed infine al riguardo era stabilito che per gli imballaggi secondari e terziari per i quali risultasse documentato il non conferimento al servizio di gestione dei rifiuti urbani e l'avvio a recupero e riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si doveva applicare la predetta tariffazione. 

Dell’intera predetta norma è rimasto solamente di competenza dello Stato la determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per l'assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani, e che con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico, dovranno essere definiti, entro 90 giorni, i criteri per l'assimilabilità ai rifiuti urbani (comma 46, art.14);

· la disposizione di cui al comma 7 dell’art. 14 del decreto lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) ha stabilito che sino alla revisione della disciplina relativa ai prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, continuano ad applicarsi i regolamenti comunali adottati in base alla normativa concernente la tassa sui rifiuti urbani e la tariffa igiene ambientale. Resta ferma la possibilità per i comuni di adottare la tariffa integrata ambientale.

La nuova normativa è la seguente:

1. Il soggetto attivo per l’imposizione tributaria è il comune nel cui territorio insiste internamente o prevalentemente la superficie degli immobili assoggettati al tributo (comma 2).
2. Il soggetto passivo e presupposto del tributo è - con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse (commi 3 e 5) - da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani con le seguenti precisazioni: 

· sono escluse quale presupposto dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali che non siano detenute o occupate in via esclusiva (comma 4). Sono tali in genere le parti comuni dell’edificio quali il suolo su cui sorge l'edificio, le fondazioni, i muri maestri, i tetti e i lastrici solari, le scale, i portoni d'ingresso, i vestiboli, gli anditi, i portici, i cortili e in genere tutte le parti dell'edificio necessarie all'uso comune, ed i locali per la portineria e per l'alloggio del portiere, per la lavanderia, per il riscaldamento centrale, per gli stenditoi e per altri simili servizi in comune;
· nei  casi di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie (comma 6);
· per i locali in multiproprietà ed i centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune (comma 7).
3. La tariffa va commisurata all’anno solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria, nonché alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte. La superficie assoggettabile al tributo è pari all'80% della superficie catastale (commi 8 e 9, primo e secondo periodo). 

I comuni possono modificare d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, con quelli dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.  Nel caso in cui manchino negli atti catastali gli elementi necessari per effettuare la determinazione catastale gli intestatari catastali devono provvedere, a richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile (comma 9).

La tariffa, che comunque  deve assicurare la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio è composta da:

· una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti;

· una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione;

· i costi dello smaltimento dei rifiuti nelle discariche.

Nel costo relativo alla gestione dei rifiuti non si dovrà tener conto del costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche (comma 14).
4. Definizione dei criteri per l’individuazione del costo. La definizione dei criteri per l'individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa è demandata ad un regolamento da emanarsi con D.P.R. entro il 31 ottobre 2012. In via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013 si applicheranno le disposizioni di cui D.P.R. n. 158/1999 recante norme per la elaborazione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani (comma 9).

Nella definizione dei criteri dovrà essere tenuto conto (commi 10 e 11):
· nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non deve tener conto di quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente; 

· la tariffa dovrà essere composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ricomprendendo anche i costi per lo smaltimento in discarica ed i costi di realizzazione e di esercizio dell'impianto, i costi sostenuti per la prestazione della garanzia finanziaria ed i costi stimati di chiusura, nonché i costi di gestione successiva alla chiusura. 

Tale regolamento sarò approvato con Decreto del Presidente della Repubblica, su proposta dei Ministri del-l’economia e delle finanze e di quello dell’ambiente, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali e sentito il Consiglio di Stato (comma 12)

5. Maggiorazione della tariffa per i servizi indivisibili (comma 13). Alla tariffa determinata secondo detti criteri dovrà essere applicata una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della maggiorazione per un importo massimo di 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia dell'immobile e della zona ove è ubicato (comma 13).
Secondo la relazione che ha accompagnato il decreto legge tale maggiorazione dovrebbe comportare una mag-giore entrata pari a 1.000 milioni di euro.

Per un corrispondente importo (1.000 milioni di euro) saranno ridotte le somme assegnate ai comuni a valere sul Fondo sperimentale di riequilibrio e sul fondo perequativo – previsti dal decreto legislativo n. 23 del 2011 (federalismo fiscale municipale) - nonché sui trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna, a decorrere dal 2013.

Per le altre Regioni a statuto speciale è stabilito che ad esse si applicheranno le procedure previste all’articolo 27 della legge n. 42/2009 (federalismo fiscale), prevedendo peraltro che, fino alla conclusione di tali procedure – vale a dire fino all’emanazione delle norme di attuazione previste dallo stesso articolo 27 – venga accantonato un importo corrispondente al maggior gettito in questione a valere sulle quote di compartecipazione dei tributi erariali di spettanza delle suddette regioni e province autonome. Va ricordato che detto art. 27 prevede che le autonomie speciali devono concorrere al nuovo assetto fiscale delineato dalla legge n. 42/2009 secondo criteri da stabilire con norme di attuazione dei rispettivi statuti, con gli importi complessivi che sono stati quantificati con l’art. 28, comma 4, dello stesso decreto Monti.

6. Disciplina del nuovo tributo per le istituzioni scolastiche (comma 14). Al riguardo rimane in vigore la normativa esistente di cui all’art. 33.bis del D.L. n. 248/2001. A decorrere dall'anno 2008, il Ministero della pubblica istruzione ha provveduto a corrispondere direttamente ai comuni la somma concordata in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali nelle sedute del 22 marzo 2001 e del 6 settembre 2001, valutata in euro 38,734 milioni, quale importo forfettario complessivo per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani. I criteri e le modalità di corresponsione delle somme dovute ai singoli comuni, in proporzione alla consistenza della popolazione scolastica, sono stati concordati nell'ambito della predetta Conferenza.
7. Riduzione tariffarie:

7.1 I comuni con proprio regolamento possono ridurre le predette tariffe come sopra calcolate nella misura massima del 30%, nei seguenti casi (comma 15): 

a) abitazioni con un unico occupato;

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato o discontinuo;

c) locali, diversi dall’abitazione, ed aree scoperte, adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano dimora, per più di 6 mesi all’anno, all’estero;

e) fabbricati rurali ad uso abitativo.

7.2  La tariffa non può essere superiore al 40% di quella determinata in via generale nelle zone in cui non sia effettuata la raccolta, anche in modo graduale e in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrale o di fatto servita (comma 16).

7.3  Ed ancora:

1. nella modulazione della tariffa dovranno essere assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche (comma 17);

2. alla tariffa dovrà essere applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di avere avviato il recupero (comma 18);
3. il tributo è dovuto nella misura massima del 20% della tariffa in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del ser-

vizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione di danno o pericolo di danno alla persona o all’ambiente riconosciuta dall’autorità sanitaria (comma 21).
7.4 Tutte le predette agevolazioni vanno applicate anche alla maggiorazione pari allo 0,30 euro per metro quadrato (eventualmente aumentato fino allo 0,40 euro, anche graduato) a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, come indicato al precedente paragrafo 5 (comma 21). Secondo una lettura attenta di quanto indicato al comma 19, nella riduzione dei trasferimenti tramite il fondo sperimentale di equilibrio ed il fondo perequativo (vedi precedente paragrafo 5), le riduzioni entro i limiti  sopraindicati dovrebbero essere a carico della “riduzione” preventivata da effettuare sul fondo e non ai bilanci comunali.
8. Tariffa giornaliera. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico dovrà essere stabilita una tariffa giornaliera. L’occupazione o la detenzione è considerata giornaliera quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare (comma 24).

In questo caso la misura tariffaria dovrà essere determinata in base alla tariffa annuale del triplo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superore al 100% (comma 25).
L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa (comma 26). 

Per tutto quanto non previsto dalle predette norme, vanno applicate in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo annuale, compresa la maggiorazione per i servizi indivisibili.

9. Adempimenti dei Comuni. La disciplina per l’appli​cazione del tributo deve essere adottata dai comuni con il regolamento approvato dal Consiglio comunale con il quale dovrà essere stabilito, fra l’altro (comma 22):

a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;
b) la disciplina delle riduzioni tariffarie; 

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni; 

d) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta; 

e) i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo.
Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità competente.

Inoltre il comune dovrà designare il funzionario responsabile a cui saranno attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso (comma 36).  Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni (comma 37).

10. Adempimenti dei contribuenti. Anche i contribuenti, soggetti passivi del tributo, dovranno provvedere ad alcuni adempimenti e specificatamente (commi 33 e 34):
· presentare la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo;

· nel caso di occupazione in comune fra più soggetti di un fabbricato, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti;

· la dichiarazione dovrà essere redatta su un modello messo a disposizione dal comune;

· la dichiarazione avrà effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la essa va presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento. 

Il versamento del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato esclusivamente al comune: 

· mediante il bollettino di conto corrente postale oppure con il modello di pagamento unificato;

· per l'anno di riferimento, in mancanza di diversa deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre;

· può avvenire anche in unica soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno.
Sono state previste poi sanzioni, gli interessi  e la riscossione coattiva sia per mancata presentazione della dichiarazione e sia per il mancato o ritardato pagamento del tributo.

11. Abrogazione di norme: Oltre a quanto indicato nei paragrafi precedenti, specificamente per le singole fattispecie, in sintesi sono state abrogate le seguenti disposizioni:
· la tariffa speciale per i rifiuti assimilati, anche se sembra che essa non sia mai entrata in vigore;

· la previsione della non assimilabilità ai rifiuti urbani dei rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti (salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico);

· la previsione della non assimilabilità ai rifiuti urbani dei rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie superiore ai 300 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore ai 10.000 abitanti e a 500 mq. in quelli con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti. 

Edilizia privata  - Opere pubbliche – Codice degli appalti

1. Alcune disposizioni in materia di edilizia (art. 45, decreto legge n. 201/2011)
1.1 Va preliminarmente ricordato che con l’art. 128/2006, comma 8, è stato disposto, a seguito di alcuni rilievi della Commissione europea, che per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria a scomputo da parte dei soggetti privati, venga applicata la procedura negoziata senza pubblicazione del bando di gara di cui all’art. 57, comma 6, del Codice dei contratti, con comparazione tra cinque offerte (cd. gara informale).
Va ricordato ancora che sono considerate opere di urbanizzazione primaria, secondo il Testo unico sull’edi-lizia (D.P.R. n. 380/2001), quelle relative ai seguenti interventi: strade residenziali, spazi di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas, pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato. Sostanzialmente le opere relative alla viabilità e servizi sono caratterizzate da un rapporto di stretta interconnessione funzionale rispetto all’intervento edilizio primario, essendo essenziali per rendere fruibile lo stesso.

Ora con il comma 1 dell’art. 45 del decreto legge n. 201/2011, come convertito in legge - con l’inserimento del comma 2.bis all’art. 16 del predetto testo unico - indicato in titolo è stabilito invece che nell’ambito degli strumenti attuativi dei piani urbanistici e degli atti equivalenti comunque denominati, nonché degli interventi in diretta attuazione dello strumento urbanistico generale, la realizzazione diretta delle opere di urbanizzazione primaria a scomputo da parte del titolare del permesso di costruire qualora esse siano:

· di valore inferiore alla soglia comunitaria (attualmente pari a 4.845.000 euro);

· funzionali all’intervento di trasformazione urbanistica del territorio. 

La relazione tecnica precisa, pertanto, che tale norma, escludendo le opere di urbanizzazione a scomputo di importo inferiore alla soglia comunitaria dall’appli-cabilità del Codice, tende a favorire gli investimenti privati.

1.2 Altra nuova disposizione nel merito riguarda il giudizio di idoneità, da parte del Consiglio superiore dei lavori pubblici, dei materiali o sistemi costruttivi diversi da quelli “standard”.

Detta disposizione, con la riscrittura della lett. a) del comma 2 dell’art. 52 del Testo unico sull’edilizia - rispetto al testo vigente, che  elenca in modo puntuale le
tipologie costruttive e i materiali ritenuti “standard” - richiede la certificazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici solamente ogniqualvolta vengano usati materiali o sistemi costruttivi diversi da quelli disciplinati dalle norme tecniche in vigore.

Ciò sembra finalizzato, alla luce della vastità della disciplina tecnica in esso contenuta, a ridurre il ricorso alla procedura autorizzativa prevista originariamente dal predetto comma 2 dell’art. 52, ora riscritto.

La relazione tecnica infatti precisa che tale disposizione è volta a semplificare le procedure per l’utilizzo di materiali innovativi (comma 2, lett. a).
Al riguardo è stato anche eliminato l’obbligo di acquisire il parere del Consiglio superiore dei pubblici sull’utilizzo di materiali innovativi a sistemi costruttivi diversi quando questi sono stati autorizzati dai laboratori previsti dalle disposizioni di legge (comma 2, lett. b).
E’ stato anche eliminato l’obbligo per il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di acquisire il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici per autorizzare nuovi laboratori, oltre a quelli già autorizzati, per effettuare prove su materiali di costruzione, comprese quelle geotecniche.
1.3 Per l’approvazione degli accordi di programma sul piano casa è sufficiente d’ora in poi il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e non più con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (comma 3).
2. Elenco–Anagrafe delle opere pubbliche incompiute (art. 44.bis, decreto legge n. 201/2011)
È stato ritenuto utile venir a conoscenza da parte sia del Governo che dal Parlamento del numero di opere pubbliche incompiute, anche per impostare una idonea politica nel merito.

Con l’art. 44.bis del decreto legge Monti è stata stabilita una disciplina finalizzata, in particolare, alla creazione di un elenco-anagrafe delle opere pubbliche incompiute costruito in base a criteri di adattabilità delle opere stesse ai fini del loro riutilizzo, nonché di criteri che indicano le ulteriori possibili destinazioni di ogni singola opera.

Gli elenchi-anagrafe delle opere pubbliche incompiute saranno a carattere nazionale, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ed a carattere regionale, presso le singole regioni (assessorati competenti per le opere pubbliche) (commi 3 e 4).

E’ specificato (comma 1) che per «opera pubblica incompiuta», si deve intendere si dovrà intendere ogni opera “non completata” (comma 1) per:
· mancanza di fondi; 

· cause tecniche; 

· sopravvenute nuove norme tecniche o disposizioni di legge; 

· fallimento dell'impresa appaltatrice; 

· mancato interesse al completamento da parte del gestore.

Va considerata in ogni caso opera pubblica incompiuta anche l’opera non rispondente a tutti i requisiti previsti dal capitolato e dal relativo progetto esecutivo e che non risulta fruibile dalla collettività.

Gli elenchi-anagrafe sia nazionale che regionali dovranno essere eseguiti contestualmente con i seguenti criteri di inserimento delle opere incompiute (comma 5).

· criteri di adattabilità delle opere stesse ai fini del loro riutilizzo;

· criteri che indicano le ulteriori destinazioni possibili di ogni singola opera.

Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dovrà (comma 6)  provvedere con proprio regolamento, entro il 22 marzo 2012 (cioè entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto), alla fissazione delle modalità:

· circa la  redazione dell’elenco-anagrafe;

· circa la formazione della graduatoria e dei criteri di iscrizione in elenco delle opere incompiute tenendo conto dello stato di avanzamento dei lavori ed evidenziando le opere prossime al completamento.

La nuova disposizione ha di fatto recepito, sia pur delegandone al Ministero sopraddetto la definizione dei criteri, alcuni disegni o progetti di legge presentati sia al Senato che alla Camera dei deputati.

3. Ulteriori modifiche al Codice dei contratti (art. 42, commi da 1 a 5, e art. 44, decreto legge n. 201/2011)

Con i commi da 1 a 5 dell’art. 42 il decreto Monti sono state introdotte alcune modifiche al Codice dei contratti (D.Lgs. n. 163/2006) circa la cessione di immobili in concessione e circa l’anticipazione della gestione nelle concessioni.

Con l’art. 44 poi sono state introdotte altre modifiche al Codice degli appalti pubblici riguardanti in particolare il costo del lavoro, alcune varianti per i contratti già stipulati, la Conferenza dei servizi in materia, lo Statuto delle imprese, lo scorrimento delle graduatorie, alcune misure per l’accesso delle piccole e medie imprese e per la consultazione preliminare.

A. Le modifiche riguardanti la cessione degli immobili in concessione e sulla anticipazione della gestione in concessione (art. 42, commi 1-5)
Tali modifiche che coinvolgono gli articoli 3 e 143 del Codice, prevedono che:

· una maggiore flessibilità nell’utilizzo della cessione di immobili  nell’affidamento  delle  concessioni  di  opere 
pubbliche. Infatti, le amministrazioni pubbliche aggiudicatrici hanno la facoltà di prevedere, a titolo di prezzo, la cessione in proprietà o in diritto  di godimento di beni immobili nella loro disponibilità o allo scopo espropriati prevedendo la cessione nel piano economico-finan-ziario e nella convenzione dopo aver valutato la convenienza economica dell’operazione  e purché l’utilizzo o la valorizzazione degli immobili sia necessaria al-l’equilibrio economico-finanziario della concessione. La decisione di ricorrere a tale strumento può avvenire anche al di fuori della programmazione triennale dei lavori pubblici. Inoltre, le modalità di utilizzazione e di valorizzazione dei beni immobili sono definite in occasione dell’approvazione dei progetti e costituiscono un presupposto determinante nel raggiungimento dell’e-quilibrio economico-finanziario della concessione;

· è  modificata  la  disciplina  delle  concessioni  di  lavori 
pubblici allo scopo di consentire che la gestione funzionale ed economica possa eventualmente riguardare in via anticipata anche le opere o parti di esse connesse all’oggetto della concessione o da ricomprendere in essa. La finalità della norma è quella di anticipare l’afflusso dei proventi della gestione e di ridurre l’onerosità dell’operazione (comma 2). In particolare;
· è ampliata la definizione di «concessione di lavori pubblici», contenuta al comma 11 dell’art. 3, del codice, specificando che «la gestione funzionale ed economica può anche riguardare, eventualmente in via anticipata, opere o parti di opere direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e da ricomprendere nella stessa»;

· è ampliata la norma di cui al comma 1 dell’art. 143 dello stesso Codice riguardante le concessioni di lavori pubblici che, fra l’altro, hanno anche di regola la loro gestione funzionale ed economica, prevedendo che detta gestione può essere «eventualmente estesa, anche in via anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in parte già realizzate e direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e da ricomprendere nella stessa»;

· è possibile anche fissare un periodo massimo di 50 anni per le nuove concessioni di importo superiore a un miliardo di euro al fine di consentire il rientro del capitale investito e l’equilibrio economico-finanziario dell’operazione. La precedente norma al riguardo (comma 6 dell’art. 143, oggetto di modifica) prevedeva 30 anni ed un tempo maggio
re solamente nei casi in cui fosse necessario per assicurare il perseguimento dell’equilibrio economico-finanziario degli investimenti del concessionario;

· dette nuove disposizioni vanno applicate alle concessioni i cui bandi di gara saranno pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge (cioè dopo il 22 dicembre 2012) (comma 3).

B. Altre modificazioni alla normativa sugli appalti pubblici (art. 44)
Le modifiche apportate riguardano in particolare diversi articoli del D.Lgs. n. 163/2006 e del decreto legge n. 70/2011 nella sua conversione in legge.

Esse sono le seguenti:

b.1.
al fine di garantire la piena salvaguardia dei diritti dei lavoratori, nonché la trasparenza nelle procedure di aggiudicazione delle gare d’appalto, l’incidenza del costo del lavoro e delle misure di adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, è stata ribadita l’applicazione a tali aspetti delle specifiche norme in materia, previste agli articoli 86, 87 e 89 con i quali è stabilito che (comma 1):
· nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione dell’anomalia delle offerte basse nelle procedure di affidamento di appalti di lavori pubblici, di servizi e di forniture, per gli enti aggiudicatori, è previsto l’obbligo di valutazione dell’adeguatezza e sufficienza del valore economico rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza;
· il costo del lavoro deve essere specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, dei servizi o delle forniture;

· detto costo deve essere determinato periodicamente, in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sulla base dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione. Il costo relativo alla sicurezza poi non può essere comunque soggetto a ribasso d’asta;

· la verifica delle offerte anormalmente basse, non sono ammesse giustificazioni in relazione a trattamenti salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti autorizzate dalla legge;

· non sono ammesse giustificazioni in relazione agli oneri di sicurezza in conformità ai piani di sicurezza, nonché al piano di sicurezza e coordinamento. Nella valutazione dell’anomalia la stazione appaltante tiene conto dei costi relativi alla sicurezza, che devono essere specificamente indicati nell’offerta e risultare congrui rispetto all'entità e alle caratteristiche dei servizi o delle forniture;
· nella predisposizione delle gare di appalto le stazioni appaltanti sono tenute a valutare che il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro come sopraindicato;

· il richiamato articolo disciplina gli obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pubbliche di cui all’art. 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (cd. Statuto dei lavoratori).
Detta norma prevede l’obbligo di inserimento della 
clausola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona. 

Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l'imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 

Ogni infrazione accertata comporta specifiche determinazioni da parte degli enti ed istituzioni vigilanti, fino alla revoca del beneficio, e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, all'esclusione del responsabile, per un tempo fino a 5 anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. 

Tali disposizioni si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici.

b.2.
È stata abrogata la disposizione di cui al comma 3.bis dell’art. 81 dello stesso D.Lgs. n. 163/2006 riguardante l’esclusione del costo del lavoro dal ribasso offerto nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici.

Tale norma stabiliva che l’offerta migliore è altresì determinata al netto delle spese relative al costo del personale, valutato sulla base dei minimi salariali definiti dalla contrattazione collettiva nazionale di settore tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e delle misure di adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

b.3.
È stata data una interpretazione autentica circa l’applicazione delle disposizioni attualmente in vigore in materia delle varianti disposte dal direttore dei lavori con le quali è stabilito che:

· in caso di varianti l’importo dell’aumento non può superare al netto il 50% dei ribassi d’asta conseguiti, in luogo del 5% originariamente stabilito;

· in caso di varianti approvate in sede di redazione del progetto definitivo, oppure in corso dell’opera, le somme derivanti dai ribassi d’asta a disposizione sono limitati al 50% contrariamente a quanto era previsto con l’origi-nario art. 169 del Codice.

La disposizione autentica stabilisce che l’appli-cazione di tali riduzioni rispetto alle originali disposizioni di cui agli artt. 132 e 169 vanno applicate solamente ai contratti stipulati successivamente al 14 maggio 2011, data di entrata in vigore del decreto legge n. 70/2011.

b.4.
Sono introdotte poi alcune disposizioni transitorie in materia di Conferenza di servizi applicative dell’art. 4 del D.L. n. 70/2011 che riguardano lavori relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi (comma 4 dell’art. 44), che riguardano relativamente la generalità dei comuni.

b.5.
Rimane la soglia di 100.000 euro a rilevanza comunitaria per l’accesso delle micro, piccole e medie imprese agli appalti pubblici di lavori e di servizi di progettazione e non più di 125.000, per le committenze delle amministrazioni centrali dello Stato (cioè i Ministeri) e di 193.000 euro per le altre committenze, come era stato modificato dall’art. 12 della legge n. 180/2011 (Statuto delle imprese) che è stato conseguentemente abrogato (comma 5, art. 44).

b.6.
La possibilità di procedere all’affidamento del contratto mediante scorrimento della graduatoria formatasi in esito della gara originaria, evitando, in tal modo, di bandire una nuova gara (comma 6).
Infatti le nuove ipotesi riguardano, oltre al fallimento dell’appaltatore, la liquidazione coatta ed il concordato preventivo, anche il recesso dal contratto qualora siano stati accertati tentativi di infiltrazione mafiosa anche successivamente alla stipula del contratto.

b.7.
È stata introdotta una norma per l’accesso delle piccole e medie imprese (PMI) nella realizzazione delle opere pubbliche attraverso l’introduzione di una norma di principio volta a favorire, nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici, la suddivisione degli appalti in lotti funzionali (comma 1-bis all’art. 2 del D.Lgs. n. 163/2006). 

Ed ancora (comma 1-ter all’art. 2 del D.Lgs. n. 163/2006), è previsto che la realizzazione delle grandi infrastrutture, comprese le infrastrutture strategiche, nonché delle connesse opere integrative o compensative, dovrà garantire modalità di coinvolgimento delle piccole e medie imprese.

Va ricordato che sono riconosciute piccole e medie imprese quelle che rispettano le soglie relative alle persone effettive occupate e quelle con un bilancio entro i  limiti fissati dalla Raccomandazione europea. Pertanto sono. 

· medie imprese quelle che occupano meno di 250 persone, realizza un fatturato annuo non superiore ai 50 milioni di euro oppure un totale di bilancio annuo non superiore ai 43 milioni di euro; 

· piccole imprese quelle che occupano meno di 50 persone, realizzano un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiore ai 10 milioni di euro; 

· microimprese quelle che occupano meno di 10 persone e realizzano un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di euro.

b.8.
È stata introdotta la “Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore ai 20 milioni di euro”. Allo scopo è stato introdotto sul Codice degli appalti un nuovo art. 112.bis, con il quale è previsto che le stazioni appaltanti per i lavori di importo a base di gara superiore a 20.000 euro, da affidarsi con la procedura ristretta, dovranno indicare nel bando che sul progetto a base di gara sarà indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio fra le parti (art. 44, comma 8).
Va ricordato che le procedure “ristrette” sono quelle che seguono la seguente procedura (art. 55):

· il bando di gara indica il tipo di procedura e l’oggetto del contratto, e fa menzione del decreto o della determina a contrarre;

· gli operatori economici presentano la richiesta di invito nel rispetto delle modalità e dei termini fissati dal bando di gara e, successivamente, la propria offerta nel rispetto delle modalità e dei termini fissati nella lettera di invito.

La procedura della consultazione preliminare si applica ai bandi ed agli avvisi di gara che sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge (cioè dopo il 6 dicembre 2011).

Dismissioni e valorizzazione beni immobili pubblici

1. Sulle dismissioni di immobili pubblici (art. 27, commi 1, 2, decreto legge n. 201/2011)
Un articolo importante che coinvolge direttamente anche gli enti locali è il 27 del decreto Monti per due particolari aspetti e precisamente:

· la valorizzazione dei beni pubblici anche attraverso strumenti societari (comma 1);
· i programmi unitari di valorizzazione territoriale;

· modifiche alla normativa riguardante l’alienazione di terreni agricoli.
I predetti aspetti della normativa meritano una particolare attenzione anche perché impegnano gran parte della amministrazioni locali ad operare in merito alla propria normativa regolamentare e ad alcune scelte che nel caso dovranno adottare, quali:
· coinvolgimento dei comuni nella gestione degli alloggi costituiti in sostituzione di alloggi malsani;

· termini per le domande di trasferimento agli enti locali di beni culturali.

Va rilevato che gli argomenti sopraindicati riguardano interventi regolamentati con numerose norme, approvate nel corso degli anni e, per lo più, modificate più volte, spesso di tribolata applicazione, per cui sarebbe stato più idoneo che fosse stato fatto al riguardo un testo unico con una nuova organizzazione delle materie e con eliminazione di tutte le sovrapposizioni, ripetizioni, ecc. che stanno creando spesso interpretazioni contrastanti.

2. Valorizzazione dei beni immobili pubblici (art. 27, comma 1, decreto legge n. 201/2011)
Va preliminarmente ricordato che con l’art. 33 del decreto legge n. 98/2011, convertito nella legge n. 111/2011, è stato previsto che fosse istituita una Società di Gestione del Risparmio (SGR), con un capitale di 2 milioni di euro, interamente posseduta dal Ministero dell’economia e delle finanze, con il compito di istituire fondi che partecipassero a quelli immobiliari costituiti da enti territoriali, anche tramite società interamente partecipate a cui conferire immobili oggetto di progetti di valorizzazione.

Con il medesimo articolo sono state fissate quindi alcune disposizioni circa la possibilità di altri soggetti che avessero la disponibilità di offrire liquidità, a fronte del conferimento di beni immobili.

Sull’argomento questa pubblicazione è già intervenuta nel numero di settembre-ottobre 2011, n. 8/9, e specificatamente con l’argomento n. 3, lett. C).

Ora con l’art. 27 il decreto Monti “salva Italia” è stato aggiunto un nuovo articolo 33.bis dal titolo “Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili pubblici”.

Con detto articolo è previsto:

· l’istituzione di strumenti sussidiari per la gestione degli immobili pubblici. La costituzione, ad iniziativa della Agenzia del demanio, di società, consorzi o fondi immobiliari ha lo scopo di valorizzare, trasformare, gestire e alienare il patrimonio immobiliare pubblico di proprietà dei Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni, Stato e degli Enti vigilati dagli stessi, nonché dei diritti reali relativi ai beni immobili, anche demaniali (comma 1, nuovo art. 33.bis);
· l'avvio della verifica di fattibilità delle iniziative sopra menzionate è promosso dall'Agenzia del demanio ma preceduto dalle attività di supporto delle strutture tecniche della Regione e degli enti locali per individuazione delle azioni, degli strumenti, delle risorse, con particolare riguardo a quelle potenzialmente derivanti dalla valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, che saranno oggetto di sviluppo nell’ambito dei programmi unitari di valorizzazione territoriale, eventualmente costituendo una struttura unica di attuazione del programma (comma 2, dello stesso);
· qualora  siano  compresi  immobili  soggetti  a vincoli di 
tutela, per l'acquisizione di pareri e nulla-osta preventivi ovvero orientativi da parte delle Amministrazioni preposte alla tutela, l'Agenzia del demanio procede alla convocazione di una conferenza dei servizi. Conclusa la procedura di individuazione degli immobili, i soggetti interessati si pronunciano entro 60 giorni dal ricevimento della proposta. In caso di mancata espressione entro il termine, la proposta deve essere considerata inattuabile (comma 2, dello stesso). Si osserva al riguardo che con l’aver dato valore al silenzio-rifiuto alla non espressione del parere da parte di chi è preposto alla tutela, non si va nel senso dell’efficienza, in quanto non si aiuta a “dover” rispondere e ad assumersi responsabilità di quello che si esprime;

· nel caso in cui vengano istituite delle società l’Agenzia del demanio vi aderisce anche nel caso in cui non vi siano inclusi beni di proprietà dello Stato in qualità di finanziatore e di struttura tecnica di supporto. L'Agenzia del demanio individua, attraverso procedure di evidenza pubblica, gli eventuali soggetti privati partecipanti e, per lo svolgimento delle attività relative all'attuazione del presente articolo, può avvalersi di soggetti specializzati nel settore, individuati tramite procedure ad evidenza pubblica o di altri soggetti pubblici. Lo svolgimento di tali attività deve avvenire nel limite delle risorse finanziarie disponibili. Le iniziative realizzate in forma societaria sono soggette al controllo della Corte dei Conti sulla gestione finanziaria (comma 3, dello stesso);
· i rapporti tra l’Agenzia del demanio e i soggetti partecipanti dovranno essere disciplinati della legge e da un atto contenente, a pena di nullità, i diritti e i doveri delle parti, anche per gli aspetti patrimoniali. Tale atto dovrà contenere, inoltre, la definizione delle modalità e dei criteri di eventuale annullamento dell'iniziativa, prevedendo l'attribuzione delle spese sostenute, in quota proporzionale, tra i soggetti partecipanti (comma 4, dello stesso);

· il trasferimento alle società o l'inclusione nelle iniziative concordate ai sensi della presente normativa non modifica il regime giuridico previsto dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice civile, dei beni demaniali trasferiti. Per quanto concerne i diritti reali si applicano le leggi generali e speciali vigenti. Alle iniziative di cui al presente articolo, se costituite in forma di società, consorzi o fondi immobiliari si applica la disciplina prevista dal codice civile, ovvero le disposizioni generali sui fondi comuni di investimento immobiliare (comma 5, dello stesso). Va ricordato al riguardo che i predetti articoli del codice civile prevedono:

· (823): i beni che fanno parte del demanio pubblico sono inalienabili e non possono formare oggetto di diritti a favore di terzi, se non nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi che li riguardano.

Spetta all’autorità amministrativa la tutela dei beni che fanno parte del demanio pubblico. Essa ha facoltà sia di procedere in via amministrativa, sia di valersi dei mezzi ordinari a difesa della proprietà e del possesso regolati dal presente codice;

· (829): il passaggio dei beni dal demanio pubblico al 
patrimonio dello Stato deve essere dichiarato dall’autorità amministrativa. Dell’atto deve essere dato annunzio nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

Per quanto riguarda i beni delle province e dei comuni, il provvedimento che dichiara il passaggio al patrimonio deve essere pubblicato nei modi stabiliti per i regolamenti comunali e provinciali;

· l'investimento nelle iniziative avviate da queste procedure di valorizzazione immobiliare è compatibile con i fondi disponibili degli Enti previdenziali pubblici i quali, prevedendo che a decorrere dall’anno 2008, al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in sede europea, indicati nel Documento di programmazione economico-finanziaria e nelle relative note di aggiornamento, possono effettuare investimenti immobiliari, esclusivamente in forma indiretta e nel limite del 7% dei fondi disponibili (comma 6 dello stesso);
· per allineare le procedure agli strumenti di valorizzazione, alienazione e dismissione utilizzabili dagli enti territoriali e locali, è stata introdotta una modifica alla legislazione vigente (comma 2 dell’articolo 58 del D.L. n. 112/2008) volta anche a superare - con l’appli-cazione di un riferimento oggi considerabile principio generale di semplificazione - e cioè prevedendo in particolare che nel piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione, previa intesa, siano inseriti immobili di proprietà dello Stato individuati dall’Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel relativo territorio (comma 7, n. 1 dello stesso);

· inoltre (comma 7 dello stesso, n. 2), fermo restando che l'inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come patrimonio disponibile, fatto salvo il rispetto delle tutele ambientali e paesaggistiche, è previsto che il piano sia trasmesso agli Enti competenti, i quali dovranno esprimersi entro 30 giorni, decorsi i quali, in caso di mancata espressione da parte dei medesimi Enti, la predetta classificazione sarà resa definitiva.

La deliberazione del consiglio comunale di approvazione, ovvero di ratifica dell'atto di deliberazione se trattasi di società o Ente a totale partecipazione pubblica, del piano delle alienazioni e valorizzazioni determina le destinazioni d'uso urbanistiche degli immobili.

Le regioni:

· entro il 21 febbraio 2011 avrebbero dovuto disciplinare l'eventuale equivalenza della deliberazione del consiglio comunale di approvazione quale variante allo strumento urbanistico generale, ai sensi dell'articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando le procedure semplificate per la relativa approvazione;

· nell'ambito della predetta normativa dovranno approvare procedure di copianificazione per l'eventuale verifica di conformità agli strumenti di pianificazione sovraordinata, al fine di concludere il procedimento entro il termine perentorio di 90 giorni dalla deliberazione comunale. Trascorsi i predetti 60 giorni, si applica il comma 2 dell'articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47.

Va ricordato che il predetto art. 25, comma 2, dell’art. 25 della legge n. 47/1985, prescrive che le regioni avrebbero dovuto emanare norme che:

· prevedessero procedure semplificate per la approvazione degli strumenti attuativi in variante agli strumenti urbanistici generali; 

· definissero criteri ed indirizzi per garantire l'unificazione ed il coordinamento dei contenuti dei regolamenti edilizi comunali, nonché per accelerare l'esame delle domande di concessione e di autorizzazione edilizia; 

· prevedessero procedure semplificate per la approvazione di varianti agli strumenti urbanistici generali finalizzate all'adeguamento degli standards urbanistici posti da disposizioni statali o regionali; e che le norme su indicate dovessero garantire le necessarie forme di pubblicità e la partecipazione dei soggetti pubblici e privati, nonché i termini, non superiori a 120 giorni, entro i quali le regioni dovessero comunicare al comune le proprie determinazioni. Trascorsi tali termini i provvedimenti si intendessero approvati;

· è anche stabilito che le predette varianti urbanistiche, qualora rientrino nelle previsioni di cui al comma 3 e all'art. 3 della direttiva 2001/42/CE e del comma 4 dell'art. 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni, non sono soggette a valutazione ambientale strategica e cioè:

· per i piani e i programmi che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi la valutazione ambientale è necessaria solo se gli Stati membri determinano che essi possono avere effetti significativi sull'ambiente;

· sono sottoposti a VIA, secondo le disposizioni delle leggi regionali, i progetti di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano ed i progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità di competenza delle stesse e delle province autonome.

3. Programmi unitari di valorizzazione territoriale (art. 27, comma 2, decreto legge n. 201/2011))
Anche su questo argomento va preliminarmente ricordato che - con l’art. 3.bis del decreto legge n. 351/2001, convertito con modificazioni con la legge n. 410/2001, aggiunto con la legge n. 296/2006 (comma 259, art. 1) e interpretata con l’art. 58 del D.L. n. 112/2008 (comma 6) - è stata prevista una serie di norme riguardanti la valorizzazione e l’utilizzazione a fini economici degli immobili di proprietà dello Stato tramite concessione o locazione a titolo oneroso per un periodo non superiore a 50 anni. La valorizzazione e la riqualificazione poteva avvenire tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento di attività economiche o attività di servizio per i cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio.

Agli enti territoriali interessati a tali operazioni di valorizzazione era assegnata una somma non inferiore al 50% e non superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’art. 16 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, per l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale importo doveva essere corrisposto dal concessionario all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abitativo edilizio.

Le concessioni e locazioni predette dovevano essere assegnate con procedure ad evidenza pubblica, per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni.

Ora con il comma 2 dell’art. 27, il decreto Monti ”salva-Italia”, è stato introdotto un nuovo art. 3.ter al predetto decreto legge n. 351/2001, con il quale sono state stabilite le sottoindicate disposizioni riguardanti, nell’ambito di un complessivo processo di valorizzazione degli immobili pubblici, la disciplina e la formazione di programmi unitari di valorizzazione territoriale per il riutilizzo funzionale e la rigenerazione degli immobili di proprietà di Regioni, Provincie e comuni e di ogni soggetto pubblico, anche statale, proprietario, detentore o gestore di immobili pubblici, nonché degli immobili oggetto di procedure di valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85 (federalismo demaniale). Nello specifico è previsto che:

· i programmi unitari di valorizzazione territoriale sono concepiti come strumenti volti a promuovere un processo di valorizzazione unico degli immobili pubblici, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e con la programmazione economica, fungendo anche da elemento di stimolo e di attrazione di investimenti, prevedendo, tra l’altro, l’istituzione di sedi stabili di concertazione al fine di perseguire il coordinamento, l’armo-nizzazione, la coerenza e la riduzione dei tempi delle procedure di pianificazione del territorio (comma 1, nuovo art. 3.ter del comma 2 del nuovo decreto legge);
· il compito di promuovere l’iniziativa per la formazione del programma è attribuito di norma al Presidente della Giunta regionale, d’intesa con gli enti locali interessati (provincia e comuni), attraverso lo strumento degli accordi fra amministrazioni (“protocolli d’intesa”) denominati “programmi unitari di valorizzazione territoriale”. Tuttavia qualora i programmi coinvolgano un livello di governo diverso (solo alcuni enti territoriali ovvero amministrazioni centrali) il potere d’impulso può essere esercitato dall’ente interessato ovvero dall’Agenzia del demanio.

Dal punto di vista dei principi applicabili la norma ispira l’attività degli enti territoriali e dello Stato ai principi di cooperazione istituzionale e di copianificazione e al rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, di cui all’articolo 118 della Costituzione, nonché di leale collaborazione tra le istituzioni (commi 2 e 3 dello stesso);
· per attuare tali piani l’Agenzia del demanio e le strutture tecniche degli enti territoriali coinvolti possono individuare le azioni, gli strumenti e le risorse che saranno oggetto di sviluppo nell’ambito dei programmi unitari di valorizzazione territoriale, potendo costituire una struttura unica di attuazione del programma anche nelle forme (società, consorzi o fondi immobiliari) disciplinate dal nuovo art. 33.bis del decreto legge n. 98/2011, illustrato nella precedente lett. A) (comma 4 dello stesso);
· restano esclusi dai programmi unitari di valorizzazione territoriale disciplinati dal presente articolo, i beni già inseriti in programmi di valorizzazione, nonché di alienazione e permuta già avviati e quelli per i quali, alla data di entrata in vigore del presente articolo risultano sottoscritti accordi tra Amministrazioni pubbliche, a meno che i soggetti sottoscrittori concordino congiuntamente per l'applicazione della presente disciplina (comma 5, ultimo periodo dello stesso);
· qualora sia necessario riconfigurare gli strumenti territoriali e urbanistici per dare attuazione ai programmi di valorizzazione, il Presidente della Giunta regionale, ovvero l’organo di governo preposto, promuove la sottoscrizione di un accordo di programma ai sensi dell’art. 34 del TUEL, nell’ambito del quale può essere attribuita agli enti locali interessati dal procedimento una quota compresa tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli immobili valorizzati se di proprietà dello Stato da corrispondersi a richiesta dell’ente locale interessato, in tutto o in parte, anche come quota parte dei beni oggetto del processo di valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una loro valorizzazione, siano oggetto di concessione o locazione onerosa, all’ammi-nistrazione comunale è riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’art. 16 del D.P.R. n. 380/2001 (contributo per il rilascio del permesso di costruire) e delle relative leggi regionali. La regolamentazione per l’attribuzione di tali importi dovrà essere definita nell’accordo stesso, in modo commisurato alla complessità dell’intervento e alla riduzione dei tempi del procedimento, in vista dell’applicazione delle norme sul Patto di stabilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I suddetti importi dovranno essere versati all’ente territoriale direttamente al momento dell’alienazione degli immobili valorizzati (comma 11 dello stesso).
Sono state stabilite anche disposizioni di esplicite garanzie volte a presidiare il rispetto di beni assoggettati o assoggettabili a tutela di cui al Codice dei beni culturali e paesaggistici. Infatti è stabilito che:

· il Presidente della giunta regionale, le province e i comuni, ovvero l’Amministrazione promuovente per l’attuazione dei processi di valorizzazione, possono concludere uno o più accordi di cooperazione con il Ministero per i beni e le attività culturali, previsti dallo stesso Codice, anche al fine di supportare la formazione del programma unitario di valorizzazione territoriale, procedendo alla identificazione degli elementi vincolanti per la trasformazione dei beni immobili, in coerenza con la sostenibilità economica-finanziaria ed attuativa del programma stesso (comma 9 dello stesso);
· gli organi periferici dello Stato preposti alla valutazione delle tutele di natura storico-architettonica e paesaggistico-ambientale dovranno esprimersi nell’ambito del-l’accordo di programma cioè dell’accordo volto alla definizione e all'attuazione di opere, interventi o programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, province e regioni, amministrazioni statali e altri soggetti pubblici – unificando tutti i procedimenti previsti dal Codice dei beni culturali.

Qualora l’espressione delle valutazioni di competenza non avvenga entro i termini stabiliti nell’accordo di programma, il Ministro per i beni e le attività culturali può avocare a sé la determinazione, assegnando alle proprie strutture centrali un termine non superiore a 30 giorni per l’emanazione dei pareri, resi ai sensi del Codice dei beni culturali, anche proponendo eventuali adeguamenti o prescrizioni per l’attuazione del programma unitario di valorizzazione territoriale. Analoga facoltà è riservata al Ministro per l’ambiente, per la tutela del territorio e del mare, per i profili di sua competenza (comma 10 dello stesso).
Altre disposizioni derogatorie nel merito sono state previste specificatamente per gli immobili in uso del Ministero della difesa. Infatti è stabilito che:

· è affidato al Ministero della Difesa il compito di individuare la destinazione d’uso da assegnare ai richiamati immobili in uso del Ministero della difesa;

· è prevista l’acquisizione, da parte del Ministro della difesa, della previa intesa degli organi di governo dei comuni interessati e del presidente della Regione o della Provincia.

La citata individuazione dovrà tener conto di quanto previsto dagli strumenti territoriali ed urbanistici, nel caso in cui tali strumenti siano oggetto di riconformazione, spetterà al Presidente della giunta regionale o al Presidente della provincia il compito di promuovere un accordo di programma ai sensi dell’articolo 34 testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (comma 12 dello stesso);
· vi è la possibilità di far ricorso all’istituto della concessione di valorizzazione al fine di procedere alle attività di conservazione, recupero e riutilizzo degli immobili non necessari in via temporanea alle finalità della difesa.

Il ricorso alla concessione di valorizzazione deve avvenire previa intesa con il Comune e l’Agenzia del demanio, la quale agirà per quanto di sua competenza, ed è consentito:

· nel rispetto delle volumetrie esistenti;

· può essere attivato anche per lo svolgimento di interventi di restauro e di risanamento conservativo;

· può monetizzare gli oneri di urbanizzazione;

· in tale sede possono essere previsti accordi con l’amministrazione comunale finalizzati alla esecuzione di opere di riqualificazione degli immobili per consentire parziali usi pubblici dei beni stessi.

Sul titolare della concessione, gravano gli adempimenti riguardanti l’obbligo di ripristinare l’originario stato dei luoghi al termine della concessione o della locazione, ove richiesto.

Al Comune è riconosciuto, in aggiunta a quanto percepito in virtù della concessione, un’aliquota del 10 per cento del canone relativo alla concessione. 

4. Modifiche alla normativa relativa alla dismissione di terreni agricoli o a votazione agricola (commi da 3 a 3.quinquies, art. 27, decreto legge n. 201/2011)
Con i commi 3, 3.bis, 3.ter, 3.quater e 3.quinquies, l’art. 27 del decreto Monti “salva Italia” sono state introdotte alcune 
precisazioni alla normativa vigente in materia di alienazione di terreni agricoli dello Stato, degli enti territoriali e degli enti pubblici nazionali. Detta normativa è contenuta all’art. 7 della legge n. 183/2011.

Le nuove precisazioni sono le seguenti:

· l’individuazione dei terreni a vocazione agricola o agricoli non utilizzabili ai fini istituzionali, che dovrà avvenire con decreto del Ministero delle politiche agricole, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, può avvenire (ed è la innovazione) anche su segnalazione dei soggetti interessati (comma 3 dell’art. 27);
· nella eventualità di incremento di valore dei terreni alienati solo in base a questa nuova normativa, derivante da cambi di destinazione urbanistica intervenuti nel corso del quinquennio successivo all’alienazione medesima, è riconosciuta allo Stato una quota pari al 75% del maggior valore acquisito dal terreno rispetto al prezzo di vendita; dette disposizioni di attuazione sono stabilite con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze (comma 3.bis dell’art. 27);
· il prezzo dei terreni da alienare, che determina il ricorso alla procedura dell’asta pubblica e della trattativa privata, va determinato sulla base di valori di agricoli medi di cui al testo unico in materia di espropriazione per pubblica utilità (D.P.R. n. 327/2001) (comma 3.ter dell’art. 27);

· i beni di proprietà delle regioni, delle province e dei comuni di loro proprietà a vocazione agricola e agricola compresi quelli attribuiti, compresi quelli derivanti a seguito dei trasferimenti ai sensi della legge n. 42/2010 sul federalismo demaniale, possono essere alienati dagli stessi o dall’agenzia del demanio su mandato degli stessi, anche su richiesta degli interessati (commi 3.quater e 3.quinquies dell’art. 27).
5. Coinvolgimento dei comuni nella gestione degli alloggi costruiti in sostituzione di alloggi malsani  (comma 6, art. 27, decreto legge n.201/2011)
Il comma 6 dell’art. 27, l’abrogando di una disposizione di interpretazione autentica di cui al comma 442 dell’articolo 1 della legge n. 311 del 2004, ritorna ad applicarsi alle abitazioni la norma di cui al comma 441 con la quale è previsto che gli alloggi e le relative pertinenze di proprietà dello Stato, costruiti in base a leggi speciali di finanziamento per sopperire ad esigenze abitative pubbliche, compresi quelli affidati agli appositi enti gestori, ed effettivamente destinati a tali scopi, possono essere trasferiti, a richiesta, a titolo gratuito, ai comuni nel cui territorio gli stessi sono ubicati. 

Ciò per ragioni di razionalità, coerenza, economicità ed unificazione delle competenze in capo ai medesimi soggetti, ed al fine di consentire che anche gli immobili in argomento, che non presentano peculiarità tali da giustificare l’esclusione degli stessi dal trasferimento ai Comuni, possano essere utilizzati da questi ultimi per sopperire ad esigenze di carattere sociale.

6. Termini per la domanda di trasferimento agli enti territoriali di beni culturali (art. 27, comma 8, decreto legge n. 216/2011)
In materia di federalismo demaniale il D.Lgs. n. 85/2010 dispone una prima attribuzione ai comuni, alle province, alle città metropolitane di un gruppo di patrimonio dello Stato.

Con il comma 2 del’art. 5, però, sono esclusi dal trasferimento i beni appartenenti al patrimonio dei beni culturali, salvo quelli che in sede di prima applicazione ed entro un anno dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 85/2010, e cioè entro il 28.5.2011 gli enti territoriali ne avessero fatto domanda di trasferimento a titolo oneroso.

Ora tale limite temporale è stabilito entro un anno dalla domanda di trasferimento dei predetti enti (comma 8) e quindi di fatto è stata riaperta la possibilità di inoltrare ancora le domande.
Disposizioni diverse
1. Per la messa in sicurezza delle scuole (art. 30, comma 5.bis, decreto legge n. 201/2011)
Con il comma 5.bis dell’art. 30, introdotto in sede di conversione in legge è stato disposto che, al fine di garantire la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l’adeguamento antisismico delle scuole che, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto Monti (cioè entro il 22.12.2011), il Governo dia attuazione  all’atto  di  indirizzo  approvato  dalle  Commissioni par-

lamentari competenti il 2 agosto 2011.

Va ricordato al riguardo che con la citata risoluzione del 2 agosto 2011 è stato sottolineato come risultino da erogare risorse pari a circa 115 milioni di euro e che il Governo dovrà attenersi, ai fini dell'assegnazione delle citate risorse, alle priorità indicate nell'elenco 1 allegato alla stessa risoluzione.

2. Variazioni catastali per i fabbricati rurali
2.1. Validità delle variazioni catastali degli immobili rurali (art. 29, comma 8, decreto legge n. 216 del 2011)

Con il comma 8 dell’articolo 29 del decreto milleproroghe sono stati fatti salvi gli effetti delle domande di variazione della categoria catastale volte al riconoscimento della ruralità degli immobili a fini fiscali anche inoltrate dopo il termine del 30 settembre 2011 (originariamente previsto dal D. L. 70 del 2011), entro però e non oltre - il 30 giugno 2012. 

Va ricordato che il riconoscimento del requisito della ruralità degli immobili assume rilievo, anche, ai fini dell'individuazione degli immobili assoggettati all'imposta comunale sugli immobili (ICI, oggi IMU). 

2.2  Più tempo per la presentazione delle domande di variazione catastale dei fabbricati rurali (art. 29, comma 8, decreto legge n. 216/2011) 

Con il comma 2.bis dell’art. 7 del decreto legge n. 
70/2011, come convertito in legge, era stato stabilito che i soggetti interessati alle variazioni catastali dei fabbricati rurali, potevano presentare all’Agenzia del territorio una domanda di variazione della categoria catastale per l’attribuzione all’immobile della categoria A/6R per gli immobili rurali ad uso abitativo o della categoria D/10 per gli immobili rurali ad uso strumentale. Alla domanda, da presentare entro il 30 settembre 2011, doveva essere allegata un’autocertificazione, nella quale il richiedente dichiarasse che l’immobile possiede, in via continuativa a decorrere dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della domanda, i requisiti di ruralità del-l’immobile. 

Ora con il comma 8 dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011 viene stabilito che sono fatti salvi gli effetti delle domande di variazione della categoria catastale presentate anche dopo la scadenza dei termini sopraindicati originariamente previsti e comunque presentati entro e non oltre il 30 giugno 2012, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 

3.  Salvate le somme previste per l’anno 2011 relative al Fondo del 5 per mille (art. 20, decreto legge n. 216/2011)
Le somme iscritte in bilancio in conto competenza e nel conto residui per l’anno finanziario 2011, non impegnate al termine dello stesso esercizio 2011, relative al Fondo del 5 per mille dell’IRPEF, sono state conservate in bilancio per essere utilizzate a ripartire per l’anno 2012.

In data 29 dicembre 2011, sull’apposito capitolo di spesa 
risultava uno stanziamento definitivo di competenza è pari a 300 milioni di euro e di residui accertati pari a 83 milioni di euro. Somme tutte mantenute in bilancio e che dovrebbero essere erogate durante l’anno 2012.

Lo stabilisce l’art. 20 del decreto legge n. 216 del 29.12.2012 (decreto mille proroghe)
4. Limitazione sull’ammontare dei trattamenti economici ai dirigenti delle amministrazioni pubbliche (art. 23.ter, decreto legge n. 201/2011)
È stata conferita la delega al Presidente del Consiglio dei Ministri di definire con proprio decreto il trattamento economico annuo omnicomprensivo di coloro che ricevono a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali.

Il limite di riferimento che con tale decreto dovrà essere posto è quello del trattamento economico del primo presidente di Cassazione.

Il trattamento economico del Primo presidente della Corte di Cassazione oggi è di 304.951,95 euro annui.

Va ricordato che con il riferimento al comma 2 dell’art. 1 del D.Lgs. n. 165/2001 si dovrebbero comprendere “tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300”.

A ben guardare, però, la formulazione utilizzata dal legislatore “pubbliche amministrazioni statali” crea incertezza in quanto viene da domandarsi se, con l’aggiunta dell’inciso “di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001” il legislatore intendeva includesse anche le amministrazioni non statali indicate al predetto comma 2..

Purtroppo anche questa disposizione costringerà una interpretazione autentica anche per tranquillizzare tutti gli enti e le amministrazioni non statali compresi nella elencazione di cui all’art. 1, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001, come sopraindicate.

Se fosse stata utilizzata una formulazione più chiara, elencando nuovamente le amministrazioni che effettivamente vanno comprese nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, togliendo il riferimento al comma 2 predetto, forse sorgerebbero meno interpretazioni differenziate.

Si spera che il decreto presidenziale predetto chiarisca eventuali dubbi che la semplice lettura della nuova norma può dare.

5. Modificata la normativa riguardante l’equo indennizzo e le pensioni privilegiate (art. 6, decreto n. 201/2011. )
La normativa in vigore riguardava in generale i dipendenti pubblici e consisteva nell’accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata.

Secondo la normativa in vigore precedentemente alla nuova norma:

· “per causa di servizio” si intendeva comunemente il riconoscimento della dipendenza dal servizio di una infermità o di lesioni fisiche, contratte, appunto, a causa del servizio prestato previsto per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche in generale, gli appartenenti alle Forze di polizia e alle Forze armate (nonché alle altre categorie indicate nel D.P.R. 1092/1973);

· la individuazione della dipendenza da “causa di servizio” comportava il riconoscimento del diritto alla fruizione di particolari benefici, quali indennizzi o trattamenti pensionistici privilegiati. Ad ogni modo, al fine del riconoscimento della causa di servizio, era necessario che l’infermità o le lesioni derivassero da fatti accaduti in servizio o per cause inerenti al servizio stesso come, ad esempio, l’ambiente e le condizioni di lavoro. Infine, la causa di servizio poteva essere riconosciuta anche se i fatti di servizio avessero concorso con altri fattori nell’insorgenza di infermità o lesioni; in tal caso i fatti di servizio devono comunque risultare determinanti;

· il riconoscimento dell’”equo indennizzo” doveva riguardare la morte o una menomazione dell'integrità fisica o psichica o sensoriale, ascrivibile ad una delle categorie di cui alle tabelle A o B annesse al D.P.R. 834/1981; la menomazione conseguente ad infermità o lesione non prevista in dette tabelle era indennizzabile solo nel caso in cui essa fosse da ritenersi equivalente ad alcuna di quelle contemplate nelle tabelle stesse, anche quando la menomazione dell'integrità fisica si sarebbe manifestata entro 5 anni dalla cessazione del rapporto d'impiego (elevati a 10 anni per invalidità derivanti da infermità ad eziopatogenesi non definita o idiopatica) e poteva essere proposta anche dagli eredi.

Ora con l’art. 6 del decreto legge n. 201/2011 tutti i predetti istituti e le predette procedure sono stati abrogati in quanto vengono applicate al riguardo tutte le altre disposizioni previste per la generalità dei lavoratori dipendenti.

Tali norme ed istituti rimangono in vigore nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, soccorso pubblico e dei vigili del fuoco.
Non si applicano invece ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge, nonché ai procedimenti per i quali, alla predetta data, non sia ancora scaduto il termine di presentazione della domanda, nonché ai procedimenti instaurabili d'ufficio per eventi occorsi prima della predetta data.

6. Ulteriore proroga per l’adeguamento di alcune strutture alberghiere alle disposizioni di prevenzione incendi (art. 15. commi 7-8, decreto legge n. 216/2011)
Con il comma 7 dell’articolo 5 del decreto legge n,. 216/2011 è stato ulteriormente prorogato il termine al 31 dicembre 2012 per completare da parte dei titolari l’ade-guamento alle disposizioni di prevenzione incendi delle strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre 25 posti letto esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell’Interno del 9 aprile 1994 e siano state  ammesse, a domanda, al piano straordinario biennale di adeguamento approvato che dovrà essere adottato entra il 29 febbraio 2012.

È stata inserita anche (comma  8) una sanzione per colo-

ro che ometteranno di presentare l’istanza e di mancata ammissione al piano straordinario, ovvero nel caso in cui, alla data della nuova proroga (31.12.2012) non avranno completato l’adeguamento predetto. La sanzione consisterà nel divieto di prosecuzione dell'attività con obbligo di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta attività entro un termine di quarantacinque giorni.
7  Slittamento dell’entrata in vigore dell’operatività del SISTRI (art. 13, comma 3, 3.bi e 4, decreto legge n. 216/2011)
Il SISTRI è il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti costituiti da apparecchiature elettroniche in applicazione della direttiva Europea UE/2008/98/CE. Sono interessati tutti coloro che provvedono alla trasmissione e alla raccolta di informazioni su produzione, detenzione, trasporto, recupero e smaltimento di detti rifiuti.

Ora (comma 3, art. 13) è previsto l’ulteriore slittamento al 30 giugno 2012 (anziché al 2 aprile 2012 come previsto nel testo originario del decreto-legge) del termine per l’entrata in operatività del Sistema di controllo.

Altra proroga al 30 giugno 2012 (comma 3-bis) è stata disposta per i piccoli produttori di rifiuti (fino a 10 dipendenti) per i quali precedentemente che era prevista invece per il 1 giugno 2012.

È invece prorogato al 2 luglio 2012 il termine del’obbligo dell’iscrizione al SISTRI per gli imprenditori agricoli che producono e trasportano ad una piattaforma di conferimento di raccolta, i propri rifiuti pericolosi in modo occasionale e saltuario (comma 4). Va ricordato che ai sensi dell’art. 39, comma 9, del D.lgs. n. 205/2010 sono da considerarsi occasionali e saltuari:

· i trasporti di rifiuti pericolosi ad una piattaforma di conferimento, effettuati complessivamente per non più di quattro volte l’anno per quantitativi non eccedenti i trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o i cento litri l’anno;

· i conferimenti, anche in un’unica soluzione, di rifiuti ad un circuito organizzato di raccolta per quantitativi non eccedenti i cento chilogrammi o cento litri all’anno.

Altra proroga al 31 dicembre 2012 è prevista per il termine - che era già stato prorogato prima al 31 marzo 2011 con il decreto legge n. 225/2011 e poi al 31 12.2011 con il D.P.C.M. 25 marzo 2011 – di entrata in vigore del divieto di smaltimento in discarica dei rifiuti (urbani e speciali) con PCI (Potere calorifico inferiore) superiore a 13.000 kJ/Kg. La relazione illustrativa precisa che la proroga si rende necessaria per la nota carenza di impianti di recupero energetico dei rifiuti in ambito nazionale.

Va ricordato che l’art. 6 del D.lgs. n. 36/2003, con cui è stata data attuazione alla direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti, ha, infatti, indicato tra i rifiuti che non possono essere ammessi in discarica, alla lett. p), comma 1, anche i rifiuti con PCI > 13.000 kJ/kg che dovranno, invece, essere smaltiti in appositi impianti di termovalorizzazione, ai fini di potenziare il recupero energetico. Occorre ricordare che tale divieto non era previsto dalla direttiva comunitaria n. 31, ma è stato introdotto con la finalità di potenziare il recupero energetico dei rifiuti attraverso processi di termovalorizzazione. 

L’art. 2, comma 4-sexiesdecies, del D.L. n. 225/2010, poi ha integrato il testo prevedendo che il divieto di smaltimento in discarica in esso contemplato non si applica ai rifiuti provenienti dalla frantumazione degli autoveicoli a fine vita e dei rottami ferrosi “per i quali sono autorizzate discariche monodedicate che possono continuare ad operare nei limiti delle capacità autorizzate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225”, cioè alla data del 27 febbraio 2011.

Infine è prorogato al 31 dicembre 2012, e quindi di un ulteriore anno, il termine (previsto dall’art. 7, comma 2, del D.lgs. 161/2006) di entrata in vigore del divieto di vendita a Paesi extra UE di pitture, vernici e prodotti per carrozzeria con limiti di composti organici volatili (COV) superiori a quelli previsti nell'allegato II del D.lgs. n. 161/2006 (comma 7).

8. Collocamento in pensione per i lavoratori in congedo per l’assistenza ai figli disabili gravi (art. 6. commi 2.septies, lett. e.bis, decreto legge  n. 216/2011)
Con l’aggiunta del comma 2.septies, lett. e.bis, all’articolo 6 del decreto legge n. 216/2011, come introdotto all0art.- 24 del decreto legge n. 201/2011, come convertito in legge è stato previsto che ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano essere in congedo per assistere figli con disabilità grave ai sensi dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, i quali maturino, entro ventiquattro mesi dalla data di inizio del predetto congedo, il requisito contributivo per l'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni”;
Va ricordato che il comma 5 dell’art. 42 predetto prevede che. il coniuge convivente di soggetto con handicap in situazione  di  gravità  accertata  ai  sensi  dell'articolo 4, comma 1, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni, durante il quale il dipendente conserva il posto di lavoro, ma non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa.) entro sessanta giorni dalla richiesta. In caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente, ha diritto a fruire del congedo il padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del congedo uno dei fratelli o sorelle conviventi.
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